ITALIANA ‘oe 


bb. 


SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Le incursioni sulle città inermi 


— Bisogna convenire che non 
potevamo trovare un secondo 
fronte migliore. 

— E con minor numero di 
perdite da parte nostra. 


mordere anche noi. 


LA FIAMMA DELLA VITA SI ALL 
MENTA COLL’ ALCHEBIOGENO 
SOVRANO RICOSTITUENTE 
DEL Dr. CRAVERO MODENA. 


In tutte le Farmacie 


LA SETTIMANA 


RADIOFONICA 


1 programmi ‘della settimana radiofonica italiana dal 


28 febbraio al 6 marzo 1943 comprendono le seguenti 


trasmissioni degne di particolare rilievo; 


ATTUALITA 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 28 febbraio, ore 10: Radio Rurale. — Ore 
14,10 (circa): Radio Igea, — Ore 15: Radio Gil. — Ore 
15,55. Progr, «A». Cronaca di una partita del Campio- 
nato di Calcio Divisione Nazionale Serie A. — Ore 

i «A». Trasmissione per le Forze Armate. 
Commento ai fatti del giorno. — Ore 22 
(circa): Progr. «A», Trasmissione dedicata all'Albania. 

Lunedì 1° marzo, ore 10,45: Radio Scolastica. — Ore 
11,30: Trasmissione per le Forze Armate, — Ore 12,30: 
Radio Sociale. — Ore 14,50: «Le prime del cinemato 
grafo », conversazione. — Ore 19,10: Radio Rurale, — 
Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno, — Ore 20.30 
(circa): Progr. «B», Trenta minuti nel mondo. — Ore 
21,40: Progr. « A». Conversazione, — Ore 22,5 (circa): 
Progr. «B», Conversazione. 

Martedì 2'marzo, ore 10 e 10,4! 
Ore 11.30: Trasmissione per le 
14,10 (circa): « Fronte interno », 
di Anton Germano Rossi. — Ore 16. 
— Ore 19,10: Radio Rurale. — Ore 19,30: « Attualità vi- 
nicola », conversazione del cons, naz. prof. Giovanni 
Garoglio. — Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 
— Ore 21.30 (circa): Progr, «A», Conversazione. 

Mercoledì 3 marzo, ore 10,45: Radio Scolastica, — 
Ore 11.30: Trasmissione per le Forze Armate. — Ore 
12.30: Radio Sociale. — Ore 14.30; Rassegna settimanale 
avvenimenti nipponici da Tokio. — Ore 14,50: Cesare 
Giulio Viola: «Le prime del teatro di prosa a Roma ». 
conversazione. — Ore 20,2): Commento ai fatti del 
Siorno. — Ore 20,30 (circa): Progr. « A». Radio Fami- 
Elie, — Ore 21,45: Progr. « A». Cronache di guerra da 
Berlino. di Cesare Rivelli. 

Giovedì 4 marzo, ore 10 e 10,45: Radio Scolastica. — 
Ore 11.30: Trasmissione per le Forze Armate. — Ore 
19.10: Per le Donne Italiane. — Ore 19,25: Conversazione 
artigiana. — Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 
— Ore 21: Progr. «A». «Pronto! Parla », radiocronaca 
variata da una città d'Italia. — Ore 22,10 (circa): Pro- 
gramma «A», Conversazione. 

Venerdì 5 marzo, ore 10,45: Radio Scolastica. — Ore 
11,30: Trasmissione per le Forze Armate. — Ore 12,30: 
Radio Sociale. — Ore 14,50: Enzo Ferrieri: « Le prime 
del teatro di prosa a Milano », conversazione. — Ore 
16,20: Radio Scuola. — Ore 19,10: Radio Rurale. — Ore 
19.25: Trenta minuti nel mondo. — Ore 20.20: Com- 
mento ai fatti del giorno. — Ore 20,30 (circa): Progr. 
«B». Radio Famiglie. — Ore 21,45 (cifca); Progr. «A». 
«Fronte interno», parole agli ascoltatori di Anton 
Germano Rossi. — Ore 22,5 (circa): Progr. «B», Con- 
versazione, 

Sabato 6 marzo, ore 10 e 10,45: Radio Scolastica. — 
Ore 11.30: Trasmissione per le Forze Armate. — Ore 
16,30: Radio Gil. — Ore 19,25: Rubrica settimanale per 
i professionisti e gli artisti italiani. — Ore 19,40: Guida 
radiofonica del turista italiano. — Ore 20,20: Com- 
mento ai fatti del giorno. 


L'IsRIc'a 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Lunedì 1° marzo, ore 20,30 (circa): Progr. «A». 
Concerto, sinfonico vocale diretto dal maestro Mario 
Cordone con il concorso del soprano Maria Padrini e 
| del baritono Carlo Tagliabue. 

Martedì 2 marzo, ore 20,30 (circa): Programma «A». 


Radio Scolastica. — 
rze Armate. — Ore 
parole agli ascoltatori 
Radio Scuola. 


Precauzioni 


— Perché quella museruola? 
— Sì, ora è nostro amico, ma 
non è detto che non possa 


MASCHERARE 


LA CALVIZIE 


+». con la classica parrucca 
degli antichi, oggi sarebi 

rimedio peggiore del male. 
Arrestate dunque la 
caduta dei capelli con 
un'energica cura di 


latest Urlo gli) 


hower 


VOI STESSI LA DIFFONDERETE 
ISTITUTO SCIENTIFICO MODERNO - CORSO ITALIA, 


DIGESTIONE PERFETTA 


con la 


TINTURA 
D’ASSENZIO 
MANTOVANI 


ANTICO FARMACO 
VENEZIANO USATO 50 
DA TRE SECOLI 100 


e i 1 » » 375 
Prodozione della H 
FARMACIA 
G. MANTOVANI 
VENEZIA 


ESIGETE 


DAL VOSTRO FAR- 

MACISTA LE BOT- 

TIGLIE ORIGINALI 
BREVETTATE 


da gr. 


AMARO TIPO BAR 
In bottiglie da un Iltro 


Autorizzazione Pref. Venezia N, 18 del 23-2-1928. 


a Iris ». Dramma musicale in tre atti di Luigi Illica, Musica di Pietro Mascagni 
Rappresentata al Teatro Reale dell'Opera di Roma). 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 28 febbraio, ore 16: Progr, «B». Trasmissione dal Teatro Adriano di 
Roma, Concerto sinfonico diretto dal maestro Ottavio Ziino con il concorso dsl 
bianista Nikita Magaloft. — Ore 21: Progr. « A». Concerto sinfonico diretto dal 
maestro Giuseppe Morelli con il concorso del violinista Giulio Bignami. — Ore 
32,15: Progr. « A ». Concerto del pianista Tito Aprea, 

Lunedì 1° marzo, ore 17,30 (circa): Trasmissione dal Teatrò Eliseo di Roma: 
Stagione di concerti organizzati dalla: R. Accademia Filarmonica Romana, Se- 
conda parte del concerto del pianista Eduard Erdmann. — Ore 21,40: Progr. «B». 
Concerto sinfonico diretto dal maestro. Renato Fasano, 

Martedì 2 marzo, ore 22: Progr. «B». Musiche di Volfango Amedeo Mozart 
eseguite dal soprano Alba Anzellotti, dal violinista Vittorio Emanuele, dal vio- 
loncellista Giuseppe Martorana e dal pianista Giorgio Favaretto. 

Mercoledì 3 marzo, ore 21,15: Progr. « A». Le nove sinfonie di Beethoven: Sin- 
fonia n.1 in do maggiore op. 21 diretta da Sergio Failoni. 

marzo, ore 21,30: Progr. « A», Concerto sinfonico diri 
Fernardo Previtali, vcbaa 

Venerdì 5 marzo, ore 21,15: Progr. «B », Concerto sinfonico diretto dal maestro 

Franco Ferrara con il concorso della vioffnista Pina Carmirelli. 


PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 28 febbraio, ore 20,55: Progr. «B». « Chirurgia estetica ». Tre atti di 
Vincenzo Tieri. 
Martedì 2 marzo, ore 21,10} Progr. « B». «TI Selenita ». Un atto di A. Varaldo. 


TITOLI NOBILIARI 


ISTITUTO ARALDICO 
CONTE PIERO GUELFI CAMAJANI 


FIRENZE VIA BENEDETTO CASTELLI 19-21-23 TEL.20,335 
UFFICI IN ROMA E MILANO 


Il comando generale in Algeria 


Il generale americano Eisen- 
(ai generali 
— S'intende che il comandante 
in capo qui sono me. 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) 


Il piano Beveridge 


— Perché opporsi a una y 
mile riforma sociale? Essa 
già stata realizzata dal regin 
fascista. 

— Appunto per questo. 


inglesi): 


PASTINA GLUTINATA 


BERTAGNI 


SOC.AN. PASTIFICIO BERTAGNI BOLOGNA 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


Mercoledì 3 marzo, ore 21,55: Progr. «A», « Felieli 
e Fortuna ». Un atto di Lorenzo Gigli. 

Giovedì 4 marzo, ore 21,5: Progr. «B». «La mogi 
giovane ». Tre atti di Gerolamo Rovetta. 

Venerdì 5 marzo, ore 22,15: Progr. « A 
leno ». Un atto di Cesare Meano. 


Sabato 6 marzo, ore 20,50 (circa): Progr. « A », «1! 
tricidi ».. Tre atti ai Giuseppe Maria Catanzaro. 


x Arco 


VARIETÀ 
OPERETTE - RIVISTE - CORI - BANDE 


Domenica 28 febbraio, ore 12,25 (circa): Musiche gr 
dite. Orchestra diretta dal maestro Segurini. — 0 
13,10 (circa): «Il vostro nome », Scena di Lucio Rident 
— Ore 17,45: Progr. «A ». Orchestra Cetra diretta di 
maestro Barzizza. — Ore 20.20 (circa): Progr. « A ». 0 
lonne sonore. Canzoni da film presentate dall'orchestr 
diretta dal maestro Segurini. — Ore 23 (circa): Prog 
«B». Orchestra diretta dal maestro Zeme. 

Lunedì 1° marzo, ore 19,10,(circa): Progr. «A». M 
siche brillanti dirette dal maestro Petralia. — 0 
13,10 (circa): Progr. « B ». Canzoni del tempo di guerr 
— Ore 2: Progr. «B», Canzoni in voga dirette è 
maestro Zeme, — Ore 21,50: Progr. «A». Orchestî 
Cetra diretta dal maestro Barzizza. — Ore 22,20: Pros 
«A». «La casa dei vecchi », poemetto di Riccardo Mo" 
belli. (Prima trasmissione), 

Martedì 2 marzo, ore 13,10 (circa): Progr. «A». 0 
chestra della canzone diretta dal maestro Angelini. 
Ore 14,20: Orchestra Cetra diretta dal maestro Bè 
zizza, — Ore 20,30 (circa): Progr. «B». Canzoni Il 
voga dirette dal maestro Zeme. Ore 21,4 
«B». Musiche operettistiche dirette dal maestro Gi 
lino. 

Mercoledì 3 marzo, ore 20,30 (circa): Progr. 
Orchestra classica diretta dal maestro Manno. 

21: Progr, «B». «La caccia al cinghiale», Un atto È 
Luigi Ugolini. Musiche di Alberto Montanari, Orché 
stra e coro diretti dal maestro Angelo. — Ore 21.4 


canzoni che preferite. Orchestra diretta 
Piero Rizza. — Ore 23 (circa): Progr. «B 
Cetra diretta dal maestro Barzizza. 

Giovedì 4 marzo, ore 13,10 (circa): Progr. «B 
canzoni che preferite. Orchestra diretta dal maest" 
Piero Rizza. — Ore 13,25: Progr. « A», Trasmissio” 
dalla Germania, — Ore 14,10 (circa): Canzoni in vo@ 
dirette dal maestro Zeme. — Ore 14,35: Banda del 0° 
mando <IX Zona Camicie Nere diretta dal maest” 
Giovanni Orsomando. — Ore 20,30 (circa): Progr. «A 
Concerto dell'orchestra Cora diretta dal maestro B 
zizza. 

Venerdì 5 marzo, ore 19,10 (circa): Progr. «A 
canzoniere della radio. Orchestra della canzone È 
retta dal maestro Angelini. — Ore 20,30 (circa): Pro 
<A». Scena per il film «In due si soffre meglio »© 
il concorso di Dedi Montano, Giuditta Rissone, 0% 
Ninchi e Carlo Campanini. — Ore 21: Progr. 
"'erziglio. Variazioni sul tema «Fratelli», di Vapali® 
di Anton e di Manzari. — Ore 21,55: Programma fe 
Musiche brillanti dirette dal maestro Petralia 
23 (circa): Progr. «A». Orchestra Cetra diri 
maestro Barzizza. 

Sabato 6 marzo, ore 20,30 (circa): Progr 
siche da film e notizie cinematografiche. 

Cetra diretta dal maestro Barzizza. — Ore 21,25: 
gramma «B». Inni e canti della patria in armi. 
chestra e coro diretti dal maestro Cesare Gallino. . 
Ore 21,55: Programma «B». Canzoni in voga direi] 


canzoni che preferite, 
Piero Rizza, — Ore 22,15: Programma 
classica diretta dal maestro Manno. 


«B», Orches 


to alla rielezione del Presidente Rity, 
è considerato imminente in questi am- 
bienti il rimaneggiamento del Gover- 
no finlandese. L'Agenzia telegrafica 


finnica annuncia, a tale proposito, che 
DIRETTA DA ENRICO CAVACCHIOU | Sms cinte” ico È OSE 
metterà quanto prima a disposizione ti i l tI 
reni estratti polverizzati 
SOMMARIO | finte a ose 
corda tuttavia che le dimissioni del 


SPECTATOR: Rivalità secolari e alleanze matica in Finlandia, in occasione del- 

precarie. — AMEDEO TOSTI: Nel vivo la elezione del Presidente della Re- 

della lotta su tutti i fronti. — CONCETTO pubblica. L'avvenimento previsto — si s fe 
PETTINATO: Incubo di una realtà. — precisa — deve pertanto essere rite- ne : 


LINO. PELLEGRINI: Soldati in Lapponia. nuto un fatto politico normale. 
MARIA LUCIA SCHIAVONE: La mo- 19 FEBBRAIO - Lisbona. Parlando 


stra 
I a cR A OLA NAnI eni: davanti al Congresso degli Stati Uniti, 
DA Re e TTAnO, i cui membri per l'occasione si eranò 

= k: riuniti a sessione plenaria, la signora 


norami economici. — DANTE DINI: Il = 
filosofo € Îl paracarro. — A. CAPRI: La Ciang Kal-scek ha dichiarato che il 


« Tetralogia » di Wagner alla Scala. — Calappone cal Ja ebicuraa ti vagpitollo CUOIO DI RUSSIA 


< ; È " tutte le materie prime necessarie 
VINCEN: STANTINI: Le si 
SIDE AI Dio A adi La iRcee mar, per poter continuare la guerra e che 


kira » al teatro della Scala. — GILBER- ne I A ORE IO ILUTRORO FIOR DI TABACCO 
TO LOVEEBO. Not e dedi ARI di poterle utilizzare attraverso le in- 
UMBERTO DE PRANCISCIS, Portami di dustrie, ben presto diventerà invin- 
Fiettig ENZ al ni bile, ALO CINESE 
Zazà. — RENZO BERTONI: La vetrina 3 SAND 
del libralo. — ARTURO ZANUSO: La Buenos Aires. Viene riferito dai cor- 
strada di Attila (romanzo). — ALBERTO rispondenti da Washington che il mi- 
CAVALIERE: Cronache per tutte'le ruote. nistro della Guerra nordamericano 
Stimson ha confessato le seguenti 
perdite subite dall'Esercito america- 
no in Tunisia: 3533 morti; 6500 feriti; 


— <q 

ABBONAMENTI: Italia, Impero, Al- 25.604 dispersi e 6124 prigionieri. Stim- 

bania, e presso .gli uffici postali a son ha precisato tuttavia che in que- 

mezzo del «Servizio Internazionale sta cifra non sono comprese le per- 

Scambio Giornali» In Francia, Ger- dite subite nelle ultime operazioni. 

mania, Belgio, Svizzera, Ungheria, S1o- 

vacchia, Romania, Olanda, Danimarca, 20 FEBBRAIO - Tokio, Un comuni- 

Svezia, Norvegia, Finlandia, Anno cato del Quartier Generale Imperiale 

Re I annunzia che una formazione di aerei o. 
58 - Altri Paesi: Anno L. 310 - Se- della Marina nipponica ha attaccato 

mestre L. 160 - Trimestre L. 85, - un convoglio nemico il 17 scorso, ad 

C/C Postale N. 3/16.000. Gli abbona- est dell'isola di San Cristobal, nel 

menti si ricevono presso la S. A. gruppo delle Salomone. Due caccia- 


L'ILLUSTRAZIONE | Diario peLLa 
ie Re 


ALDO GARZANTI EDITORE, MILA- torpediniere ed un trasporto di gros- 
NO - Via Palermo 10 - Galleria Vitto. so tonnellaggio sono stati affondati. 
rio Emanuele 66-68, presso le sue Agen- ‘Tre aeroplani giapponesi sono andati 
zie in tutti i capoluoghi di provincia perduti nel corso dell'azione. 


e presso | principali Mibrai, - Per 1 ; 
cambi di indirizzo inviare una fascetta 31 FEBBRAIO - Tokio 1 Corpo di ITALIANA - BOLOGNA 
e una lira. Gli abbonamenti decorrono ipedizione giapponese in Cina annun- 
dai primo d'ogni mese. « Per tuttii cia che le forze nipponiche nei giorni 
articoli fotografie e disegni pubblicati 37 e 19 corrente hanno completato 

l'accerchiamento di quattro Divisioni 


è riservata la proprietà artistica e 
orig a ta cinesi annientandole lungo il Fiume 
letteraria, secondo Je leggi € Cesi arie tpodol "ago 


tati internazionali. Stampata in Italli 
22 FEBBRAIO - Parigi. Le autorità 


germaniche hanno deciso di abolire 
la Mnea che delimitava, nel nord e 
ALDO GARZANTI - EDITORE nord-est della Francia, la zona occu- 
pata dalla zona libera, e hanno inoltre 
ristabilito la libertà di traffico e di Spoohi ROGER 
MILANO, VIA PALERMO 10 comunicazioni postali ‘in tutto ll ‘ter- produzione proorià 
ritorio metropolitano francese. invecchiamento nilipa/a 

A v 23 FEBBRAIO - Lisbona. L'ex Mini- tt ti 
Direzione, Redazione, Ammi stro britannico della produzione aero- annale garantite 
nistrazione: Telefoni: 17,754 - nautica, Beaverbrook, ha ancora una È) 

ade: — 1688102 aloe volta propugnato l'apertura del secon- 
VIIR8;.-..10:581.= GARA do fronte in Europa. Beaverbrook ha 
naria esclusiva della pubbli- detto che l'Asse potrebbe riattaccare 
cità: UNIONE PUBBLICITÀ nel giugno prossimo e che gil alleati 
; È Velia per ‘consi 5 ro colpi 
ITALIANA S. A. Milano: prima che le sue forze. possano rag- 
Piazza degli Affari - Palazzo grupparsi. Beaverbrook- ha deprecato il 

are Sa ? facile ottimismo basato sulla seconda 
fiella.-Borsa;= Telefoni -/ get offensiva russa, Questa offensiva, egli 
12.451 al 12.457 e sue succursali. ha detto, ha superato tutte le nostre 
speranze ma non dobbiamo contare 
oltre misura su di essa. Vi sono an- 
cora molti pericoli davanti a nol. 


CHIANTI 


Cara Vinicola 
BARONE RICASOLI 
Firenze 


CHIEDETELA nei MIGLIORI NEGOZI pi ARTICOLI pie FUMATORI 


G._OTTOLINO - Via 


Marino MILANO 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* La Maestà del Re Imperatore ha 
ricevuto al Real Palazzo l'Ecc. Ralmun- 
do Fernandez Cuesta che gli ha presen- 
tato le lettere credenziali come Amba- 
sciatore della Spagna presso il Quiri- 
nale. 

Nello stesso giorno la Maestà del Re 
Imperatore ha ricevuto il dott. Pietro 
Vieli che gli ha presentato le lettere 
credenziali come Ministro Plenipoten- 
ziario della Svizzera presso il Quirinale. 

Successivamente tanto l'Ecc. Cuesta 
che il dott. Vieli hanno reso omaggio al 
Milite Ignoto, alle tombe det Re al Pan- 
theon e all’Ara del Caduti Fascisti. 


* Nel Real Palazzo del Quirinale la 
Regina Imperatrice ha ricevuto in Pri 
ma Udienza l'Eccellenza Phra Bahidda 


COME L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


teristiche 


tiene alla 


Con le stesse carat. 


il primato di stilo- 
grafica di classe. 


Nukca; 
l 
ka 


Ministro di Thailandia presso 
Real Corte, e la signora Bahidda Nu- 


* Ad Ambasciatore d'Italia ad An- 
kara, quale successore dell'Ecc. De Pep- 
po destinato a Madrid, è stato nominato 
l'Ecc. Augusto Rosso, che fino al 1935 
ha occupato Îl posto di Ambasciatore a 
Washington e poi venne trasferito a 
Mosca, dove rimase fino allo scoppio 
della guerra russo-tedesca nel giugno 
1941. 


* L'Ambasciatore senatore Amedeo 
Giannini, all'Istituto di Cultura Fasci- 
sta, ha tenuto una conferenza su «Il 
contributo economico dell’Italia alla 
guerra dell'Asse »,, presenti l'Ambascia- 
tore di Spagna, il Ministro von Plesse 
per l’Ambasciatore di Germani 
nistri di Ungheria, di Romani 
togallo, di Svezia, di 
Danimarca, di Finlandia 
e del Manciucuò, oltre 
numerose personalità del 
Governo e del Regime. 


* ll Principe Urach, 
Capo dell'Ufficio dei 
Tripartito presso il Go- 
verno del Reich, ha te- 
nuto all'Associazione ita- 
lo-germanica a Roma 
una conferenza sull'Eu- 
ropa in guerra. Presen- 
tato dal Vice-presidente 
dell'Associazione Mini- 
stro Koch, l'illustre ora- 
tore, noto negli ambienti 
romani per la vasta 
cultura e per la sua fer- 
vida amicizia per l'Italia 
fascista, ha tracciato una 
sintesi della storia d'Eu- 
ropa dal trattato di Ver- 
saglia ad oggi, analiz- 
zando acutamente le ra- 
gioni che hanno portato 
al conflitto mondiale. 
Alla conferenza sono 
intervenuti _l'Ambascia- 
tore di Germania von 
Mackensen, il Ministro 
Incaricato d'Affari nip- 
ponico Kase e altri di- 
plomatici rappresentanti 
di Paesi alleati e amici. 


* all'Ateneo Veneto, 
di venezia. alla presen 
za delle autorità e ge- 
rarchie e del Console di 
Romania: Il prot. Sever 
Pop, dell'Università di 
Bucarest, Addetto Cul- 
turale presso. la Lega: 
zione di Romania presso 
i Quirinale, ha tenuto 
un'applaudita conferenza 
su «La romanità nell'o- 
di quel. | riente. europeo». Alla 
conferenza, che rientra 


lo d'oro, il pennino nel quadro delle mani- 


“PERMANIO,, man 


festazioni culturali in. 
dette in occasione della 
Mostra d’arte. popolare 
romena, ha fatto seguito 
la proiezione di due do- 
cumentari dal titolo: «La 
sacra guerra romana » e 
«La presa di Sebasto- 
poli 


"OMAS.. 


* A' Sofia nei giorni 


scorsi sono stati richia- 
mati per conferire col 
Governo "i Ministri. Ple- 
nipotenziari ‘ Karagioft 


Zaragoft e Kiroff,. che 
rappresentano la Bulga- 
ria rispettivamente a Ro- 
ma, a Berlino e ad An- 
kara. 


* L'Ambasciatore tur 


SOC. AN. EGIDIO GALBANI - MELZO 


DINELLI - PUBBLICITA GALUAMI 


MI — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


co nell'Unione Sovietica, Acikalin, è 
stato richiamato ad Ankara per « impor- 
tanti conversazioni ». Alla capitale turca 
sono attesi nei prossimi giorni 4 Mi- 
nistri turchi in Bulgaria, Romania, € 
Iran. Secondo quanto si dice a tale ri- 
guardo nei ecircoli, informati, sono in 
discussione vari importanti problemi, 
fra cui gli interessi comuni russo-turchi 
nei Dardanelli e nei Balcani. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Domenica mattina 21, dopo la Messa 
celebrata nella Cappella Paolina dal 
Cardinale Maglione, sl è inaugurato il 
VII Anno Accademico della Pontificia 
accademia dei Lincei alla presenza del 
Papa. Pio XII è giunto puntualmente 
alle 10 nella Casina Pio IV, dal giardini 
vaticani. Erano ad attenderlo dieci Car- 
dinali, i membri del Corpo Diplomatico, 
l'Arcivescovo di Nuova York mons. 
Spellmann, il Nunzio mons. Borgoncini 
e trenta accademici. La solenne tor- 
nata si è aperta con un discorso d'oc- 
casione del Papa di eccezionale inte- 
resse scientifico che si è concluso così: 
Questo amore che ha creato, regge e 
governa l'universo, governa e regge an- 
che la storia e il progresso dell'intera 
umanità, e tutto dirige ad un fine; oc- 
culto nella caligine degli anni al nostro 
pensiero, ma da Lui fissato ab aeterno 
per quella gloria che di Lul varranno i 
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ciell; ed Egli aspetta dall'amore dell'uo- 
mo, ‘al quale ha concesso di riempire 
la terra e assoggettaria col suo lavoro, 
che possa questo commuovere e volge- 
re la buona volontà dei potenti e di 
tuti gli uomini: per affratellarii nella 
pace € nella giustizia, per infammarli 
al fuoco della immensa e benefica ca- 
rità di Dio e cessare dall'innondare di 
sangue e seminare di rovine e di pianti 
questa terra, duve tutti, sotto qualunave 
cielo, siano posti a militare come figli 
di Dio per una vita eternamente felice, 

Ti Magnifico Rettore P, Gemelli ha 
quindi letto la relazione annuale ed ha 
proposto al Papa l'assegnazione del 
Premio Pio XII sulla geologia al prot. 
Fmanuele De Margerie che può rite- 
nersi tra i geologi viventi jl più dotto 
ed il più fervido 


* Il Papa ha ricevuto in privata 
udienza le LL. AA. RR. il Duca e la 
Duchessa di Ancona. Gli augusti Prin- 
cipi, al cui seguito erano il Capitano 
Giovanni Simonini ufficiale d'ordinan- 
za, e la marchesa D, Matilde dei Duchi 
di Serracapriola, Dama di Corte, so- 
no stati incontrati all'appartamento no- 
bile da S. E. mons. Antonio Ucella. 
Dopo l'udienza si sono recati a far vi- 
sita al Cardinale Segretario di Stato. 

* Nell'udienza ordinaria del mercoie- 
di, oltre al baclamano ad un gruppo 
numerosissimo di istitutori, il Papa ha 


ricevuto nella «sala Ducale duecento 
bambini, trecento terziari francescani e 
un pellegrinaggio dell'Archidiocesi del- 
l'Aquila. Le udienze si sono svolte dal- 
le ore 8.45 alle 13. 


* Alla Gregoriana di Roma è stato 
commemorato in solenne tornata Paolo 
Pericoli che fu per oltre mezzo secolo 
a capo della Gioventù Cattolica Italia 
na e Presidente del più antico sodaîi- 
zio cattolico di Roma sorto dopo il "7 
il Circolo di San Pietro. Hanno parlato 
diversi oratori fra cui il Cardinale Te- 
deschini. 


* Sabato 20 è giunto in aereo da 
Lisbona dove aveva fatto tappa per la 
traversata dagli Stati Uniti, l'arcivesco- 
vo. di Nuova York mons. Francesco 
Spellmann. Dopo la sua nomina che 
risale all'aprile del 1939, è la prima 
Volta ch'egli viene a Roma. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Un importante rapporto ai Vice 
Comandanti della G. I L. si è svolto 
la settimana scorsa a Roma nella sede 
dell'Auditorium del Foro Mussolini. Im- 
portante soprattutto perché alla fine di 
esso il Vice Comandante Generale della 
G: I. L. Bonamici ha presentato al Se- 
gretario del Partito i Vice Comandanti 
federali | quali hanno avuto dal gerar- 


ca precise direttive per l'assistenza spi- 
rituale e materiale ai giovani. 

Nel momento attuale i giovani rap- 
presentano una forza enorme che deve 
essere curata ed educata molto più di 
quanto non fosse necessario in tempi 
normali. . Ecco perché le direttive del 
Ministro Vidussoni appaiono somma- 
mente tempestive ed assumono un-va- 
lore del tutto particolare. 

Il giovane Gerarca, preso atto con 
compiacimento dell'opera svolta dai Co- 
mandanti federali, ha illustrato l'azione 
futura che deve essere svolta nei di 
versi settori ed ha esortato i presenti a 
dedicare sempre con immutata passio- 
ne le proprie energie migliori per l'e- 
ducazione politica e per l'assistenza spi- 
lituale e materiale dei giovani, infor- 
mando tutta l'attività delle organizza- 
zioni alla realtà eroica della guerra che 
il popolo italiano combatte con. ferma 
decisione. 

Impartite le opportune direttive il Mi- 
nistro è passato ai particolari problemi 
interessanti le singole Provincie in- 
trattenendosi cameratescamente con 1 
Vice Comandanti federali presenti alla 
riunione. 


SPORT 


* Tennis. Il tennista Francesco Ro- 
manoni, capolista italiano, non è più 
dilettante e quindi non vestirà più la 


maglia azzurra. Il caso è stato discusso 
dal comitato direttivo della F. I. T. e, 
dopo profonda esame, non si è ritenuto 
opportuno di opporsi al passaggio al 
professionismo del forte campione, au- 
torizzandolo ad assumere un ingaggio 
presso la Federazione spagnola. 

— Si lavora intensamente per risbì- 
vere il problema delle palle da giuoco. 
La F. I. T. esaminati nei suoi molte- 
plici aspetti presenti e futuri il proble- 
ma stesso, ha preso atto delle pratiche 
e degli studi în corso per la fabbric: 
zione di un'ottima palla autarchica. în 
gomma sintetica e ha deciso di costi- 
tuire un comitato che in rapporto con 
le case produttrici, risolvi in modo de- 
finitivo l'importante problema. 

— All'apposita commissione federale 
è stato demandato il compito di fissare 
il programma di tutta l'attività nazio. 
nale, campionati e tornei individuali di 
ogni' genere, fissando per questi ultimi 
un massimo che non dovrà essere in 
alcun caso superato, e un minimo che 
non dovrà essere raggiunto per assì- 
curare una adeguata attività agonistica 
delle società e del giocatori; è stata de- 
cisa l'abolizione del campionato sunio- 
res e seniores. 


* Ippica. Alle superiori gerarchie 
competenti è stato fatto presente l'op- 
portunità che le corse riservate agli al- 
lievi cavalieri siano mantenute e pos- 
sibilmente intensificate, affinché la pas- 
sione per lo sport ippico, dimostratosi 
tanto utile ai fini dell'addestramento mi- 
tare, non venga ad essere spenta a 
causa' di pericolose situazioni di conti- 
nuità. 

A questo proposito si è reso neces- 
sario che il limitedi età per gli allievi 
cavalieri, venga portato a venti anni, 
che può considerarsi l'età di inizio per 
gli obblighi militari. Inoltre nel pro- 
grammi delle corse di questa categoria 
dovrebbe trovare posto anche qualche 
percorso di campagna. 


* Pugilato; Una rinuncia che prelude 
certamente al definitivo abbandono dello 
sport agonistico, è quella resa nota dal 
pugile Enrico Urbinati. Il campione ro- 
mano ha difatti comunicato ufficial- 
mente alla,F. P. I. di rinunciare al mas- 
simo titolo europeo dei pesi mosca da 
lui detenuto da parecchi anni. Di con- 
seguenza la. Federazione ha aperto una 
competizione per l'attribuzione del ti- 
tolo suddetto. 

— L'incontro Lazzari - Tandberg è 
sfumato, perché il peso massimo ita- 
lano sì trova attualmente nell'impossi- 
bilità di poter combattere. Ragione per 
cui lo svedese Tandberg è stato quali- 
ficato a disputare la finale per il mas- 
simo titolo d'Europa contro Sys, vin 
tore. della semifinale contro Musina. 
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3 prodotti di bellezza 
Flor-Mar si compendiano 
in una ristretta serie di 
preparali veramenle es 
senziali. che formano però 
‘una gamma completa, tale 
da consentire l'applica 
zione di un razionale 
trattamento in cioscun di 
verso caso e da soddisfare 
le esigenze della più raf 
finata bellezza femminile 
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PER BRODO E MINESTRA 


è un prodotto “QUADRIFOGLIO” 


MILANO 
VIA S.ANTONIO 1 


Per ii titolo europeo dei pesi leggeri 
Proletti invece combatterà contro il vin- 
citore dell'incontro Legrand-Popesco. 

— L'oriundo italiano Muriello è, 
con Bevins, l’attuale migliore peso-mas- 
simo d'America, dopo il famoso negro 
Joe Louis. Muriello e Bevins sì incon- 
treranno a Nuova York il prossimo mese 
di marzo, ed il vincitore combatterà 
più tardi con Louis per il titolo di cam- 
pione del mondo. È 


MUSICA 


* Sta per uscire di Gianandrea Ga- 
vazzeni un saggio» erftico biografico su 
Muesorgsky. Il saggio darà la possibi- 
lità di accostare intimamente il nucleo 
vitale dell'arte del grande musicista; di 
colui, cioè, che assieme a Balakiref, 
Cut, ‘Borodin e Rimsky Korsakof, nella 
seconda metà dell'800, rinnovò com- 
pietamente la musica russa, attingendo 
al patrimonio folkloristico del suo paese 
€ studiando i capolavori della musica 
classica. 


* Per onorare la memoria di Ottorino 
Respighi la Reale Accademia d'Italia ha 
presentato, giorni addietro, nella sala 
delle Prospettive della Farnesina, le 
interpretazioni cinematografiche di 'Ma- 
no Costa sulle note composizioni sin- 
fcniche dell'insigne musicista scompar- 
so: Fontane di Roma e Pini di Romn 
Il numeroso pubblico ha accolto con ca- 
lorosi consensi le due realizzazioni. 


* Nella collana «I grandi musicisti 
italiani e stranieri» diretta da Carlo 
Gatti (Editore Garzanti) è uscito in 
questi giorni il Mozart di Ludwig Schie- 
dermair, nella versione italiana di Ell- 
sabetta Oddone. Si tratta di una bio- 
grafia organica e completa del grande 
musicista. Il volume è arricchito da se- 
dici illustrazioni. 


* E uscito in questi giorni per le 
Edizioni Bocca, col titolo L'evoluzione 
spirituale della musica in oriente e oc 
cidente, il saggio di Enrico Zagwljn, 
apparso parecchi anni or sono col, titolo 
Lu musica nella luce dell’antroposofii 
Il libro vuole contribuire, con osserva- 
zioni sull'arte musicale, alla validità 
scientifica della teoria’ antroposofica 
enunciata da Rodolfo Steiner. In que- 
sto saggio lo Zagwijn sostiene che la 
musica moderna si è indurita o irrigi- 
dita e che l'unico modo di salvarla po- 
trebbe essere uno solo: favorire il sor- 
gere di una nuova corrente (dopo la 
mistica medievale e la meccanica scien- 
tifica dei nostri giorni) che fonda i mi- 
stici impulsi dell'orlente coi naturalisti- 


(Continua a pag. XI) 


della S.A.I.C.S. - Lodi 


Una geniale novità nel campo 
degli: occhiali: le astine flessibili 
brevettate conferiscono alla 
montatura unestrema 
leggerezza ed evitano totalmente le 


moleste pressioni tempiali.Adottate le 


dmalure 
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uanto 


son bella! 


che regola l'intestino e benefica il fegato, ha ridonato alla mia carnagione il primitivo colorito e 
la mia pelle è di nuovo fresca e vellutata © Il PURGANTE GAZZONI purgante perfetto, 
ottimo lassativo, non dà nausea, nè dolori e non ha sapore @ E' specialmente indicato per le 
signore e consigliato ai sofferenti di fegato, diabetici, glicosurici perchè non contiene zucchero 
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Gli aviotrasporti hanno avuto il loro più severo collaudo con l'occupazione della Tu- Son forze sempre fresche è stato possibile il balzo che ci ha portato all’occupazii 

nisia da parte delle truppe dell'Asse. Numerosissimi apparecchi hanno prelevato in di Gafsa e ‘i Sbeltia. Gli anglo-americani hanno lasciato Melle. nostro tun San 
territorio metropolitano ingenti quantità di materiale bellico e interi reparti di uomini Seoriogootrino e moltissimi prigionieri. Qui: apparecchi che conducono in. Tunisi 
appartenenti ad ogni arma, deponendoli in terra africana. Alimentati così i reparti contingenti italiani e l'esame del materiale bellico abbandonato. dal. nemica: 
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LE NAZIONI UNITE 


RIVALITÀ SECOLARI 
E ALLEANZE PRECARIE 


ELLA storia delle alleanze politiche e militari, non ce n'è una che 
possa paragonarsi, per la sua assurdità, a quella stipulata dall’Inghil- 
terra e dagli Stati Uniti con la Russia sovietica. Anche a prescindere 
dal contrasto di cultura e di mentalità, salta agli occhi il fatto che 
non solamente le due plutocrazie hanno interessi divergenti fra di 

loro, ma tutte e due sono da secoli egualmente in conflitto di interessi, î'-Ame- 
rica nel Pacifico e nel suo retroterra, l'Inghilterra nell'Oceano Indiano e nel 
Golfo Persico, con la Russia che, passando dagli Czar al comunismo, non ha per 
nulla rinnegato o soltanto mitigato, come sì vede ogni giorno, le sue tendenze 
espansioniste 

Profittando dell’attuale conflitto e decidendosi all'intervento, gli Stati Uniti 
non hanno fatto altro che accendere ipoteche sull'eredità dell'Impero britannico. 
La contesa fra gli anglosassoni al di qua dell'Atlantico e quelli al di là, trapela 
ogni giorno più chiara in tutti i punti dove le forze anglo-americane si trovano 
in contatto, E che, d'altro canto, Inghilterra e America non possano non nu- 
trire la più sospettosa diffidenza di fronte all’imperialismo slavo, che con Lenin 
€ Stalin ha mutato metodo, ma mon spirito e non aspirazioni, è cosa che non 
può essere revocata in dubbio. 

Da quando gli Stati Uniti hanno avuto una politica estera nazionale, una delle 
prime loro preoccupazioni è stata quella di fronteggiare una certa tendenzà mi- 
macciosa della Russia .dal nord, predisponendo sugli estremi limiti dell'Asia 
nord-orientale una linea difensiva avanzata e protettrice. 

Non va dimenticato che fin dal secolo decimosesto, sotto l'imperatore Ivan, 
l'imperialismo czarista tentò di gettare le sue ramificazioni oltre il mare di 
Bering, arrivando perfino alla California. Nel 1710 Pietro il Grande mandava 
un'armata nella regione siberiana del Camciatca e, morto lui, Caterina ereditava 
il compito di assicurare l'espansione russa in quella regione. La marcia russa 
verso est provocava una collisione coi cinesi del Dragone Nero, per cui l’impe- 
rialismo divergeva verso sud. 

Non per questo le aspirazioni russe verso il mare di Bering furono obliterate. 
Si sa come Alessandro I, lo Czar della Santa Alleanza, cercò di fare del mare 
di Bering un mare interno russo, destinato ad avere come estrema base l'Alaska, 
col proposito, mai realizzato, di annettere alla corona imperiale le isole Hawai 
in pieno Pacifico. 

Fu proprio sotto il Governo di Alessandro I che una cospicua colonia russa 
si stabili in California. Ma la potente « Hudson Bay And Company», che ope- 
rava nell'Alaska, e l’affermarsi politico della Confederazione nordamericana ta- 
gliarono il passo all'avanzata russa. Dal 1800 al 1822 la Russia ebbe divergenze 
‘col Giappone, con la Spagna, con l'Inghilterra, con gli Stati Uniti, con la Cina. 
Perfino le Filippine furono coinvolte in questo contrasto. Nel 1804 veniva sti- 
pulato quel trattato russo-americano, che portava la Russia a ritirarsi. 

Finalmente il 30 marzo 1807 il Segretario di Stato degli Stati Uniti, Seward, 
sotto il Presidente Johnson, firmò un trattato perla cessione dell'Alaska agli 
Stati Uniti. Il prezzo fu di 7 milioni e 200 mila dollari e il popolo yankee rise 
della «stupidità » di Seward, che aveva acquistato un territorio definito « l'inu- 
tile frigorifero nordico ». In verità, la vendita dell'Alaska agli Stati Uniti segnò 
la fine dell'espansione russa sul continente americano. Cominciò allora a pro- 
filarsi la possibilità che l’Alaska potesse diventare un giorno «il ponte ame- 
ricano sull’Asia », Haushofer commentava l'avvenimento con queste precise pa- 
role: «La Russia, per le sue debolezze interne e per la sua incompetenza nei 
problemi del Pacifico, fu radiata da questo oceano dagli Stati Uniti più che dal 
Giappone, Il Giappone non prese mai nulla alla Russia, prima del 1870. Fu V'A- 
merica che, con la forza dell'oro, ‘obbligò la Russia alla sua ‘prima, indecorosa 
ritirata ». 

Dopo di allora, l’Alaska divenne terra di conquista. La scoperta di oro, l'ab- 
bondanza di animali da pelliccia, la proficua pesca delle foche, delle balene e 
del salmone, gli allevamenti di renne, vi fecero convergere avventurieri da tutte 
le parti del mondo. Successivamente vi furono scoperti stagno, carbone e petro- 
lio, che in prossimità della punta Barrow è talmente abbondante da far definire 
quella località «la grande riserva nordica della Marina degli Stati Uniti». 

Le preoccupazioni di carattere strategico dell'America si acquietarono dopo il 
riscatto dell'Alaska, perché le vicissitudini attraverso ie quali passò la Russia 
consentirono alla Casa Bianca di trascurare l'estremo nord-ovest del continente. 
Soltanto dopo l'avvento del comunismo in Russia, gli Stati Uniti incominciarono 
‘a fortificare l'Alaska e le Aleutine, non tanto e non solo in funzione antinip- 
ponica, ma anche e assai più in funzione antirussa. A sua volta, la Russia for- 
tificava tutta quella parte settentrionale della Siberia, la cui importanza strate- 
gica ha unicamente una portata antiamericana. IL Governo di Mosca si è man- 
tenuto al riguardo nel più ermetico atteggiamento di silenzio e di mistero, Nulla 
sappiamo’ della forza dell'esercito rosso dell'Estremo Oriente, nulla del famoso 
esercito di Blicher. Si sa soltanto che esso è molto più importante di quello 
che si misurò col Giappone nel 1905. 

Ora, dopo lo scoppio della seconda guerra mondiale, il preciso programma 
espansionista degli Stati Uniti verso la ‘Siberia si è delineato sempre più chia- 
ramente, e con una tale pressione, che ha singolarmente acuito il tradizionale 
antagonismo russo-umericano. 

Nulla di più naturale del resto. La Russia sovietica, sfruttando in misura in- 
tensissima le risorse locali dell'immenso retroterra siberiano del Pacifico, ha 
creato colà un'industria imponente di cui, nonostante il geloso segreto della po- 
litica e dell'economia staliniane. sono trapelati i sentori. Vladivostok e Kahaba- 
rovsk sono state dotate di raffinerie di petrolio, di officine elettriche, di can- 
tieri navali, di fabbriche di macchine, Acciaierie sono state rapidamente instal- 
late lungo il corso dell'Amur e centri di industria pesante sono stati costituiti 
a Komsomolsk. Un gruppo di stabilimenti per l'aeronautica, il terzo dopo quelli 
del Donez e degli Urali, è sorto ad Irkutsk. 

Dopo di che era necessario assicurare a questo formidabile complesso indu- 
striale un collegamento ferroviario col resto dell'U.R.S.S. Ed ecco che nel 1939 
il tronco orientale della transiberiana fu sdoppiato in una seconda linea, a trenta 
chilometri dalla prima. Seguì la costruzione della cosiddetta «linea magistrale » 
dal Baikal al’Amur, considerata come una delle più grandiose realizzazioni del 
terzo piano quinquennale. Questa linea fu compiuta nel 1939 mercé un lavoro 
accanito, non interrotto neppure d'inverno. Il tracciato di questa linea, che non 
figura ancora in nessuna carta geografica, parte dal Baikal, passa attraverso le 
foreste vergini e sbocca a Khinda, dove la via si biforca in due tronchi, uno dei 
‘quali raggiunge Nikolaievsk, l'altro Komsomolsk, la città industriale, che, fon- 
data nel 1932 dalla gioventù comunista venuta da tutta l'Unione Sovietica, ha 
raggiunto, oggi, i 65 mila abitanti. 

Ce n'è ‘più che a sufficienza perché gli Stati Uniti siano presi dal desiderio di 
andare a curiosare in questo territorio siberiano, così trasformato da quegli 
autocrati di Mosca, che non è detto non nutrano, di fronte al mare di Bering, 
e al Pacifico, le medesime aspirazioni di Ivan, di Pietro e di Alessandro, 

La legge « prestiti e affitti» offriva all'America un ottimo pretesto per proten- 
dere i suoi tentacoli neile terre siberiane. Non avrebbe potuto essere quella la 
linea più facile e più sicura per fur riungere alla Russia i soccorsi promessi e 
invocati? Stalin ha messo il veto per quella linea. Evidentemente, in un soccorso 
americano proveniente da quella parte, Stalin ha sospettato il proposito della 
Casa Bianca di ingerirsi nelle faccende interne della Siberia. Gli aiuti debbono 
venire unicamente attraverso l'Atlantico e il Baltico e li si sa quale sorte at- 
tenda di solito i convogli americani, Ed ecco, allora, lo stranissimo caso di un 
soccorso che non arriva a destinazione semplicemente perché quegli che do- 
vrebbe essere aiutato pone il veto alla linea più facile e meno insicura di accesso. 

Come si vede, i rapporti di alleanza e di solidarietà, fra la Russia e gli Stati 
Uniti, nascondono un sottinteso che è poggiato tutto su una permanente e irri- 


mediabile rivalità. 


Non meno assurda e fit- 
tizia è l'alleanza russo-in- 
glese. Lo si è visto molto 
bene in Persia, dove la se- 
colare rivalità moscovito- 
britannica ha avuto modo 
di esplodere in pieno, no- 
nostante gli scambievoli 
accordi e il provvisorio 
patto a danno di terzi. 

Non è un duello secoia- 
re, quello che sì è sempre 
combattuto sulla via del 
Golfo Persico fra la Rus- 
sia e l'Inghilterra, fra 
l'orso e la balena? 

Da parte russa, era la 
smania irresistibile di tro- 
vare in Europa o nel Vici- 
no Oriente uno sbocco na- 
vale nei mari caldi; ma 
questa tendenza urtò sem- 
pre contro la volontà di 
Londra, decisa a contene- 
re ad ogni costo ia pres- 
sione russa su Costantino- 
poli. e gli Stretti ed a 
sbarrare la via alle arma- 
te czariste in Persia, nel- 
l’Afganistan, sui confini 
dell'India. Questo duello 
storico proruppe in guer- 
ra aperta nel 1854%in Cri- 
mea. Fu sul punto di riat 
tizzdre il fuoco nell’otto- 
bre del 1904, in seguito 
all'incidente della Dogger 
Bank. 

Quel lungimirante e 
cautelato uomo politico in- 
glese, che fu Lord Curzon, 
definiva molto chiaramen- 
te fin dal 1699 l'interesse 
primario di quel ponte di 
passaggio che è il territo 
rio persiano, in un dispac- 
cio che è debitamente re- 
gistrato nel quarto volume 
dei documenti britannici 
sull'origine della prima 
guerra mondiale, Esso suo- 
na testualmente così: « Noi 
non pretendiamo indovina- 
re l'avvenire, né dire se 
una. potenza europea e 
quale, potrà un giorno ri- 
vendicare uno sbocco ma- 
rittimo sul Golfo Persico. 
Il destino della Mesopotamia sfugge al nostro sguardo: e potrebbe accadere 
che, in caso di crollo dell'impero ottomano, una potenza più forte dominasse 
un giorno a Bagdad, occupasse Bassora, e domandasse per le sue navi l'accesso 
alle acque prossime al Golfo Persico. Siamo del parere che nell'interesse della 
politica britannica bisogna ritardare, per quanto è possibile, un simile avveni- 
mento. Ma sulla questione di permettere ad una potenza europea qualsiasi, e 
più particolarmente alla Russia, di invadere la Persia centrale e meridionale 
e quindi di raggiungere il golfo o di ottenere delle facilitazioni navali in quelle 
acque, senza avvicinamenti territoriali, non concepiamo che possa sussistere per 
noi il minimo dubbio e riteniamo che sia un assioma cardinale della politica bri- 
tannica che nessun sviluppo di tal genere possa essere accettato dal governo di 
Sua Maestà ». 

Allo scoppio della guerra del 1914, l'Inghilterra, costretta da una necessità su- 
periore a fare concessioni alla Russia, preferì aprirle un varco nella direzione 
di Costantinopoli e gli Stretti anziché lasciarle la via verso le acque calde del 
Golfo Persico, tanto le sembrava essenziale precludere qualsiasi rischioso av- 
vicinamento slavo alle frontiere dell'India. La rivoluzione bolscevica dell’otto- 
bre 1917 e la diserzione della Russia dalla guerra comune contro gli Imperi cen- 
trali, permisero alla proverbiale perfidia britannica di dichiarare decaduti e nulli 
gli impegni assunti col Governo czarista, Fu, ad ogni modo, una fortuna quasi 
incredibile. « La più grande prova dell'esistenza di un Dio britannico — senten- 
ziò a questo proposito il maresciallo Sir H. Wilson — è che egli abbia deciso la 
distruzione delle flotte di Guglielmo II all'indomani del crollo dell'Impero degli 
Czara. 

Ma cosa direbbe, oggi, Lord Curzon, se assistesse alla penetrazione russa nel- 
l'Iran, proprio là dova egli pensava che potesse levarsi la minaccia più pericolosa 
al vicereame britannico in India? É 

Il 25 agosto 1941, in seguito ‘ad un accordo fra Mosca e Londra, le truppe russe 
e inglesi oltrepassavano la frontiera iranica per incontrarsi il: 1° settembre a 
‘Kazvin, Il 16 del medesimo mese Riza abdicava in favore di suo figlio e il 20 le 
truppe anglo-russe entravano a Teheran. 

Quel che l'Iran abbia sofferto da allora è ben noto. Ancora ieri le successive 
crisi ministeriali stavano a mostrare quanto precaria e oscura fosse colà la si- 
tuazione politica. Non sono soltanto le difficoltà alimentari, che creano nella 
vecchia terra dei Re dei Re uno stato permanente d’inquietudine e di disagio. 
Sono soprattutto le malcelate animosità fra le due potenze occupanti, con tutto 
l’appannaggio dei formidabili interessi in contesa, che rendono quanto mai in- 
certo l'avvenire dell'Iran, 

Sta di fatto che le truppe sovietiche hanno oltrepassato di 500 chilometri la 
linea di demarcazione inizialmente convenuta e sono giunte a Dizful, nella valle 
dell’Abi-Diz. Dizful, importante stazione della transiraniana, si trova in vici- 
nanza dei territori petroliferi del Karun, dominio dell’ Anglo-Iranian Oil Com- 
pany ». I russi non si erano mai spinti tanto avanti sul versante del Golfo Per- 
sico. Anche qui, la Russia staliniana riprende per proprio conto, con mezzi nuo- 
vi, la vecchia secolare politica espansionistica degli Czar. Alla forza armata essa 
accoppia, in più, la propaganda. Non è difficile avvertire anche laggiù la tattica 
già seguita in Europa, dove i tentacoli spinti in Carelia e in Moldavia dovevano 
servire a Mosca di servizi di avanscoperta verso la Finlandia e la Russia. 

Londra ha ben ragione di allarmarsi. L'Inghilterra ha sempre avuto un sacro 
orrore di vicini troppo potenti o troppo abili alle porte dell'India. Si aggiunga 
che a sud del lago di Urmia i Sovieti sono molto vicini al passo di Revanduz, 
che domina i petroli di Mossul, come a Dizful sono vicini ai giacimenti del Golfo 
Persico, Nonostante l’effimera ‘e interessata alleanza, fra Mossul e il Golfo Per- 
sico, gli interessi russi di fronte agli interessi britannici rivelano la medesima 
radicale e irriducibile opposizione che verso Vladivostok rivelano gli interessi 
russi di fronte agli interessi americani. 

La politica sovietica, che per il momento ha la parte più facile, può segnare 
smembramenti e amputazioni ben gravi per l'Iran che Riza aveva creduto di 
poter ricostituire saldamente. Si aggiunga che esercitando la sua azione corro- 
siva sull’Iran, la Russia rivolge una minaccia indiretta anche contro la Turchia, 
che non può non essere impressionata dall'avanzata russa in quell’Azerbagian 
turco, che essa contese spesso all'Iran e che si affrettò ad occupare con le terre 
turche del Caucaso, non appena crollò la Russia degli Czar. Ankara si mostrò 
tutt'altro che soddisfatta dell'occupazione anglo-russa dell'Iran, come il Presi- 
dente della Repubblica turca ebbe a dire nel novembre del 1941. E la preoccupa- 
zione si farebbe ben più seria, se la situazione dovesse svolgersi in maniera mi- 
nacciosa per quella pace che la Turchia ha fatto del suo meglio per salvaguar- 
dare nel Vicino Oriente. 

Dalle rive siberiane del Pacifico alla contesa sponda del Golfo Persico, nulla 
si rivela tanto in contrasto con la geografia e con-ta storia, quanto: l'alleanza 
delle piutocrazie anglosassoni col governo sovvertitore dei Sovieti. 


SPECTATOR 


n generale di Brigata Antonio Sorice chiamato recen- 
temente a reggere Îl sottosegretariato alla Guerra, 


Visioni della guerra in Tunisia: una sezione di carri armati in attesa di avanzare In direzione delle posizioni nemiche. 


NEL VIVO DELLA LOTTA SU TUTTI I FRONTI 


ENTRE si annunzia appena il ritorno della primavera, la guerra 
‘arde con tutte le sue fiamme su tutti i fronti. 
Tn Africa settentrionale, le truppe dell'Asse son passate all'attacco, 
con io scopo evidente di impedire il congiungimento della prima 
Somata anglo-americana con l'ottava armata britannica, avanzante 
dalla Tripolitania, e di assicurarsi il possesso di posizioni atte a favorire il pro- 
Seguimento delle ‘operazioni in nostro vantaggio. E l'azione è stata pienamente 
segiitizia: le truppe americane, attaccate con deciso vigore, hanno ripiegato ner 
parecchi chilometri, abbandonando in nostra mano le importanti località di Gafsa 
Pari Sbeitla, poste oltre un centinaio di chilometri ad ovest del tratto di costa 
Gud Shox e subendo perdite considerevoli di uomini e di materiali: circa 3000 
prigionieri, 170 carri armati ed oltre un centinaio di cannoni. 
rigionieri. l'ecupazione, poi, oltre a guadagnare in profondità e respiro, è anc 
data 20 appoggiarsi, con quest’azione, a posizioni per natura assai forti, quali 
Sono le prime pendici della catena dell'Aures. 
O Ie Presta sempre meglio, come del resto ammettono gli stessi, commenta: 
tori avversari, che la lotta în Tunisia, non sarà, certo, per gli anglo-americani 
tori «i rile come, nei primi momenti di euforia, proclamavano gli organi della 


loro propaganda. 


febbraio, pur nel complesso 
di sporgenze e di compenetra- 
riusciva tuttavia. agevole iden- 
due nella regione, all'ingrosso. 
ità nord del fronte ed il 


Sul fronte dell'Europa orientale, alla metà di 
aspetto delle linee contrapposte, irte quanto mai 
zioni, per la loro stessa natura, assai mutevoli, 
tificare quattro epicentri principali della lotta: 
tra l'alto Donez.e le foci del Don; il terzo all'estremi 


quarto in quella meridionale. ; ; 
ua ita ‘rima delle zone anzidette, l'offensiva sovietica stava esercitando tl suo 


e ra tra l'alto e medio corso del Donez ed il ‘suo affluente Oskol, {a 
Massino ioniversi: nel primo, avente a centro la città di Livny, il nemico, Pier 
due arte da Voronez.e: passato il Don tra Voronez e Jelts, stava conducendo 
veniente da di grande violenza in direzione della strada, che congiunge Orel 
con Kursk, nell'intento di aggirare. entrambe queste città, l’una-da sud-e l'altra 
da nord. Nel.secondo settore, i sovietici, fallita la speranza di poter  raggiun- 
da erharkov da nord-ovest, cercavano ora di conseguire egualmente lo scopo 
propostosi, attaccando frontalmente la linea difensiva tedesca ed alleata che 


proteggeva l'importante centro ucraino. —. È 
rr egEerido epicentro della lotta trovavasi nella regione compresa entro l'arco 


del Donez e le foci del Don, presso le quali sorge, com'è noto, la città di Rostov. 
La lotta era venuta ormai a trasferirsi nei. sobborghi immediati della città 


La tre il nemico attaccava con forze ingenti anche da nord, e più precisamente 
dalla parte di Voroscilovgrad, lungo il corso 


cesso parziale, però, da essi ottenuto, 
dono della città di Krasnodar, 


Quarto epicentro della lotta, infine, era quello all'estremità settentrionale del 
trotite, ove 1 Sovietici, con una serie ininterrotta di attacchi, che duravano ormai 
dal 13 gennaio, stavano tentando di sbloccare Leningrado e di rientrare in pos- 
£euso delle comunicazioni ferroviarie e stradali, fra le due capitali russe, l’an- 
{7220 ‘Ta nuova. Rimasti senza risultati positivi gli attacchi svolti precedente= 
Hc te a sud del lago Ladoga, i Sovietici si decidevano, ora, a tentare addirittura 
Hello sortite da Leningrado, col sussidio di forti scaglioni di carri armati; ma 
Shche questa volta, salvo qualche lieve infiltrazione, per altro subito arginata, 
il tentativo di rottura della cintura d'assedio cadeva nel nulla. 6 

Proprio sul finire della seconda settimana di febbraio, parve che nell'azione 
sovietica si manifestasse un certo rallentamento; questa fase di relativa disten- 
sione, però, non durò che qualche giorno, poiché le armate russe tornavano ben 
presto, con rinnovata intensità e violenza, all'attacco, specialmente nei settori 
Pieridionali del fronte, proponendosi, probabilmente, i Capi bolscevichi, in con- 
Siderazione della relativa mitezza dell'annata e della conseguente probabilità di 
una rapida e quasi improvvisa fine dell'inverno, di tentare il massimo sforzo, 
Li teDno di consolidare i guadagni territoriali almeno nei tratti principali del 
fronte: senza di che questa costosissima ed estenuante offensiva invernale sa- 
rebbe condannata a rimanere senza risultati adeguati. 

Era naturale, quindi che il Comando germanico, perfettamente consapevole 
di questa vitale, inderogabile necessità dell'avversario, dovesse mirare invece, 
di drattutto. a flaccare il nerbo delle forze avversarie, trascurando il fattore 
Spazio che viene ad acquistare, in simili contingenze, un valore del tutto relativo. 

feco perché il Comando tedesco stesso annunciava esplicitamente che le 
truppe germaniche ed alleate stavano compiendo nel massimo ordine e col mi- 
nimo possibile di perdite in uomini ed in materiali, una serie di movimenti 
diretti a raccorciare ed a rendere più sicura la linea difensiva, in modo sia da 
evitare di compromettere seriamente le sorti di qualche importante tratto di 
fronte, sia da creare le premesse per un risparmio considerevole di uomini e 

ezzi. 

Oltre a questi vantaggi, di immediata evidenza, il Comando 1 È 
rava, con la sua decisione, anche quello. di poter attendere, Re 
ricorso all'impiego delle sue riserve, l'inizio della buona' stagione e l’esauri- 
mento dell'offensiva avversaria, sopra una linea da esso prescelta e più con- 
veniente. Dove questa linea sarà stabilita e su quali elementi, naturali ed arti- 
ficiali, come sarà-foggiata, non è dato per ora conoscere; certo, però, agendo 
in tal modo, il Comando tedesco avrà tenuto presente soprattutto, la possibilità 
di una maggiore concentrazione di forze, che gli possa consentire al più presti 
di poter riprendere l'iniziativa delle operazioni, tanto più che la araitarati 
estensione del territorio( sovietico permette di poter compiere ripiegamenti di 
eccezionale profondità, senza con ciò compromettere la situazione generale ed:i 

Si cominciò quindi, come si è accennatò, a sgomberare Krasi 
assolto, fino al momento di essere abbandonata, la funzione en. 
del movimento di retrocessione nella zona precaucasica; successivamente, in 
seguito alla ripresa offensiva sovietica della metà di febbraio, si provvide ‘all 
sgombero di Voroscilovgrad e di Rostov, nella zona del basso Don. Rostov come 
si ricorderà, era stata occupata, una prima volta, dai tedeschi, il 21 par 
del 1941; riperduta qualche settimana dopo, fu poi nuovamente occupata il 2 
luglio dell’anno scorso. Non si vuol, qui, disconoscere l'importanza di Rostov, 
il grande emporio marittimo ch'è notoriamente considerato come «la porta del 
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Primi contatti tra le popolazioni indigene e i nostri soldati in Tunisia. Trattative 
con piccoli venditori ambulanti che hanno accolto festosamente i nuovi acquirenti. 


sad 


Caucaso »; ma i difensori di essa avevano già assolto, in massima parte, il loro 
compito, poiché il-protrarsi della loro resistenza aveva dato modo e tempo alle 
truppe alleate sospintesi fino ai primi contrafforti caucasici, di assumere come 
si è detto, uno schieramento più arretrato, e poi di trarre in salvo tutto Îl pre- 
zioso materiale bellico che si trovava accumulato nella zona. 

Appoggiata, in tal modo, la loro ala sinistra al mare, i Russi intensificavano 
1 loro sforzi nel settore Kursk-Charkov, riuscendo a portare la lotta, dal gior= 
no 15 in poi, entro le mura stesse dell'importante centro ucraino. Dopo ‘aver 
conteso fino all'ultimo il terreno all'avversario, combattendo aspramente strada 
per strada, casa per casa, alla fine i tedeschi sgomberavano completamente 
anche Charkov, non senza aver distrutto, anche qui, tutti gl’impianti di carat- 
tere militare, così che il nemico di altro non poteva impadronirsi che di una 
mole immensa di macerie, 

Pressoché immutata rimaneva, invece, la situazione generale nei due tratti 
estremi del fronte, perché i rinnovati attacchi lanciati dai sovietici contro il 
nuovo schieramento tedesco-romeno nella zona di Novorossiisk non riuscivano 
a conseguire che dei vantaggi locali. All’altro capo dell'immenso fronte, invece, 
le armate russe del nord insistevano in violenti attacchi nel settore del lago 
Tlmen; uno di quelli, nei quali più intensamente e più aspramente si è come 
battuto, nel corso di tutta la campagna di Russia, poiché esso è stato teatro di 
numerosissime offensive bolsceviche: ciò che si spiega agevolmente, quando si 
consideri che quel settore, oltre a prestarsi in modo particolare all'impiego su 
Vasta scala di carri armati, comanda l’accesso al Baltico e copre il fianco esterno 
del fronte di Leningrado. Per quanti sforzi, però, i Russi abbiano compiuto in 
passate ed in questi giorni, essi non sono riusciti a sfondare le linee germaniche 
né a rompere l'assedio dell'antica capitale zarista. 

Guardata, insomma, nel suo complesso, la situazione attuale sul fronte russo 


Le qperazioni condotte dalle truppe dell'Asse in Tunisia hanno assunto nel giorni scorsi un carattere di 
particolare rilievo con l'occupazione di Gafsa e di Sbeitla. Gli anglo-americani di tronte all’impeto del 
Spotreyi Parti hanno ceduto lasciando nelle nostre mani un notevole bottino e qualche migliaio” di pri. 
gionieri, Si delinea così una situazione nuova che probabilmente scombina i piani del comunto Serio 


nl ché avan- 
enti a una congiunzione con le forze provenienti dalla Tripolitania. Gli anglo-americani anzi 

e sì vedono sel oesaresi a ritornare verso quel confine algerino dal quale si erano mossi con eccessiva 
anza. Qui sopra, a sinistra e a destra, vediamo le truppe italiane entrare a Gafsa e i carri armati 
eschi mentre avanzano verso il sud. - Sotto: ùn caposaldo nemico attaccato dai nostri guastatori. 


13 idee = 


La vita del villaggi della Tunisia trova una insolita animazione nel passaggio delle trup- 
pe dirette al fronte, Gli indigeni riconoscono In questi soldati degli apportatori di civiltà: 


presenta qualche analogia con quella dell'estate scorsa; ma a parti invertite. 
Ora, cioè, come allora, l'attaccante cerca d’approfittare della propria superiorità 
numerica e di mezzi per obbligare il nemico ad accettare battaglia e costringerlo 
a subire gli effetti della propria manovra; a sua volta, l'attaccato si difende, riti» 
randosi, sottraendosi al contatto tattico, frapponendo tra sé ed il nemico grandi 
spazi, accettando il combattimento solo quando sia necessario ritardare l'avanzata 
del nemico o difendere posizioni di vitale importanza strategica. 

L'essenziale è che si perdano poche forze ed armi, e che non venga meno lo 
spirito combattivo delle truppe. E di questo ci sono garanti le superiori qualicà 
dello Stato Maggiore germanica ed il valore delle truppe tedesche ed alleate. 


Dallo scacchiere dell'Asia orientale, infine, si hanno notizie di un considerevoie 
allargamento delle operazioni nipponiche nelle provincie del Kuantung, ove i 
giapponesi posseggono già Canton, e del Kiangsi. In tal modo, le forze impe- 
riali vengono ad attaccare le forze di Chung King, oltre che da nord e da est 
anche da sud. 

Numerosi trasporti giapponesi, inoltre, hanno effettuato recentemente sbarchi 
di contingenti numerosi nel possedimento francese di Kuang-Ceu-Uan, sulle coste 
della Cina meridionale, 400 chilometri circa ad ovest di Hong Kong evidente: 
mente allo scopo di costituirsi nuove basi, per completare il cerchio attorno al 
territorio nemico. 

L'azione britannica in Birmania, per contro, che avrebbe dovuto raggiungere 
l'intento*di ripristinare l'unica possibile via di comunicazione e di rifornimento 
per le forze di Ciang Kai-scek, va languendo, almeno per ora. fino & ridursi 
a semplici azioni di sondaggio, secondo quanto ha. recentemente dichiarato. il 
generale Hearley, comandante delle forze alleate in India. ) 

AMEDEO TOSTI 


UN NUOVO CRIMINE BRITANNICO. - Nel Palazzo dell'Aga Khan, presso Puna, nel 
quale da tanti mesi trovasi segregato, Gandhi agonizza in conseguenza del digiuno di 
protesta da lui iniziato da oltre due set e tutto lo indiano’ teme per la 
vita del Mahatma, e invano invoca la liberazione dell'Uomo che ha consacrato tutta ]a 
sua esistenza alla causa dell’indipendenza dell'India. Il rifiuto del Governo vicereale 
esaspera ogni giorno più il popolo e manifestazioni di protesta e di solidarietà si pro- 


Fervide preghiere si levano dovunque. per la salvezza del M 
hatma, mentre sì proclama in imponenti riunioni la ferma volontà di cacciare gli 
inglesi dall'India. Intanto îl Mahatma nella sua prigione va serenamente incontro 
alla morte sulla quale gli inglesi speculano, e da cui forse non potrebbe ormai più 
salvarlo nemmeno quella liberazione incondizionata che egli esige, e che gli è fe- 
rocemente negata. Qui, a sinistra, una delle più recenti e caratteristiche fotografie 
di Gandhi, - Sopra, Gandhi (al centro) durante un suo soggiorno a Bombay con altri 
capi indiani, avendo alla sua destra Jawaharlae Nehru, da lui eletto a suo successore. 


INCUBO DI UNA REALTÀ 


‘N amico è venuto a trovarmi, con aria turbata, e mi ha detto: « Stanotte 
ho fatto un sogno dei più strani. Ero in una città straniera, piena di 
bandiere variopinte, tappezzata di avvisi di reclutamento sui quali 
belle ragazze in maglia da bagno menavano alla vittoria reparti di 
paracadutisti, ‘assordata di fanfare militari, di discorsi d'uomini poli- 
tici e di schianti di bottiglie sullo sperone di scafi al varo. Agli angoli delle 
strade ardevano ceri davanti a icone quasi bizantine recanti l'effigie di un 
santo come non se ne vedono spesso, cioè coi baffi, lo spolverino e un berretto a 
visiera del genere di quello degli autisti, e sotto le icone la folla faceva capannello 
alzando il pugno destro e puntando aperti l'indice e il medio della sinistra come se 
avesse voluto in una volta sola rompere il muso al santo e cavargli gli occhi, 
mentre in realtà i ceri accesi e l'espressione deferente dei volti assiepati pro- 
vavano che le sue intenzioni erano tutt'altro che ostili. In questa folla gli stril- 
loni si aprivano il varco a gomitate, urlando trionfalmente nomi di città e di 
fiumi che gli astantisparevano conoscere a menadito come decani d'una società 
geografica. 

A un tratto, da una automobile antiquata, che a giudicare dallo stemma avevo 
preso per un camioncino della Yale, la nota società anonima, scese un impo- 
nente vegliardo vestito di bianco, seguito da due o tre signori vestiti di nero, 
e tutti alzarono verso le icone certi grgssi artistici randelli dal manico ricurvi 
gridando con tremula voce: « Anticristo! Anticristo!». Raggiunti da un gruppo 
d'uomini aitanti muniti di fischietto e fregiati d'una grossa placca di latta al 
seno, i disturbatori, già rauchi, vennero fatti salire in un’altra automobile, ma 
di modello più recente, e trasportati in un palazzo sormontato da una cupol 
dove, sotto un lucernario circolare, sedevano torno torno varie dozzine di pe 
sonaggi evidentemente importanti, quasi tutti con una sciarpa variamente col 
rata attraverso il petto. Costoro si davano l'un l’altro dell'eccellenza e rovi- 
stavano irrequieti in un loro grosso portafogli di marocchino recante in un 
angolo una marca di fabbrica dove mi parve leggere: « Alle Armonie riunite ». 

All'entrar del vegliardo in abito bianco due delle eccellenze si alzarono, gli 
offersero una sedia e gli presentarono con severità un foglio dattilografato e 
una penna stilografica. Il vegliardo respinse ripetutamente l'uno e l’altra, sco- 
stò la sedia e disse: « Signori, o piuttosto figli dilettissimi: stanotte ho fatto un 
sogno dei più strani. Avevamo vinta la guerra in difesa della civiltà cristiana è 
dei diritti della persona, conformemente al ben noto. programma, e già i pa- 
stori del mondo redento si accingevano a guidare in pace i loro greggi verso i 
purificati paschi di Engaddi, quando, che è, che non è, dal fondo dell'orizzonte 
vidi avanzarsi in un nuvolo di polvere gli eserciti vittoriosi e mi accorsi che 
la stella che li guidava non era più bianca, come la stella di Betlemme con la 
quale l'avevamo confusa, ma rossa, color sangue. In testa alla moltitudine, sulla 
cupola corazzata di un ‘carro, procedeva l'Alleato. Senonché, sotto î baffi gli 
era cresciuto il becco, al posto del berretto a visiera ostentava un paio di corna 
e in luogo dello spolverino gli pendevano dalle spalle due ali. Lo riconobbi 
subito, e mi sergbrò che con me lo riconoscessero i greggi sbigottiti: non era 
l’Alleato era il Nemico. Re 

Al gemito di sorpresa levantesi come un’onda dalle terre' rispose dal fronte 
degli eserciti in marcia un frenetico agitarsi di fucili e di baionette. Da un 
capo all’altro dell'orizzonte cominciarono a lingueggiare gli incendi, i greggi si 
dettero a fuga disordinata invocando i rispettivi pastori, la persona umana si 
fece più piccina e sparuta che mai, nella speranza di rendersi invisibile. In- 
giunsi allora ai pastori di non muovermi: ma, ahimè!, da ogni parte già tra le 
fiamme sorgevano croci e forche, roghi e patiboli. Ed ecco, signori, anzi dile 
tissimi figli, ecco sotto i miei occhi a migliaia, a decine di ‘migliaia, a centinaia 
di migliaia, a milioni, pastori e fedeli senza distinzione di sesso né di età tra- 
scinati alla rinfusa al supplizio, fucilati, impiccati, impalati, arsi vivi; e gli altari 
abbattuti, le sacre reliquie profanate, ‘î divini simboli dispersi; e i monasteri 
violati, il maggior tempio della Cristianità ridotto a museo antireligioso, la 
tomba dell'Apostolo insozzata, i sacri testi lacerati,.il Progresso del Pellegrino 
messo in canzone, le mie Università mutate in scuole di ateismo comparato, la 
mia. stessa Sede e quella del mio onorevole rivale di Lambeth convertite în 
accampamenti di Lucifero... Tutto questo vidi, signori, come ora vedo voi. E, 
«avendolo visto, mi parve che dall'alto una voce mi comandasse: « Levati e vai. 
Grida al tradimento. Smaschera l'Anticristo. Richiama il mondo alla ragione ». 

A questo punto del discorso, le eccellenze sotto il lucernario si agitarono, 
viso in fiamme, alcune pronte ad applaudire il vegliardo, altre a gridargli Raca. 
Ma la confusione e il baccano erano tali, che bruscamente wmi svegliai », 

Quando l'amico ebbe finito il suo racconto, alzai le spalle con scetticismo, 
sogni non sono roba da rivista seria», gli obbiettai: « portaci dell’ Î 
gnatore si cacciò il cappello in-testa e infilò la po! 
tina dopo ci chiamò al,telefono e con voce.rassere; 

il segreto del mio sogno dell'altra notte. La sera-p 
nao su una vecchia incisione raffigurante Urbano 


È CONCETTO. PETTINATO 


SOLDATI 


Fronte di Candalakscia, 
febbraio. 
FIANCHI del fronte 
di Candalakscia sono 
tenuti dai cacciatori 
di confine finlandesi, 
perfetti conoscitori 
del terreno, adattissimi 
a sorvegliare una zona in 
cui la guerra si trasfor- 
tna in guerriglia mentre 
il fronte si perde nelle fo- 
reste o nelle paludi im- 
praticabili. Al centro del 
fronte, la trincea, la «li- 
nea »; ai fianchi, il capo- 
saldo quasi isolato, comu 
nicante con le retrovie e 
con gli altri capisaldi sol- 
tanto a mezzo di piste o 
di sentieri spesso minac- 
ciati dall’insidia nemica, 
* Dopo aver attraversato 
la. Lapponia — lontano 
dalle due uniche. strade 
che la percorrono — dal 
fronte murmano sin qui, 
mi sono aggirato per qual- 
che giorno fra i capisaldi 
finnici del fianco setten- 
trionale di questo fronte, 
il più vicino al Mar Bian- 
co. A. cavallo, natural 
mente, ché non la neve e 
tion le piste consentono di 
servirsi di mezzi mecca- 
nici, specialmente d’inver- 
rio; soltanto nel tratto ini- 
ziale della mia peregrina- 
zione, partendo da Ala- 
kurtti, una cosiddetta «au- 
tomobile da terreno » ger- 
manica mi abbreviò di 
qualche ora il percorso, 
sino a quando un fiume le 
impedì di proseguire. 
| L'idea della guerra, co- 
me pure quella della guer- 
figlia, finirono per uscir- 
îmi di mente, Difficile, 
Jensare alla guerra quan- 
lo l'atmosfera è tanto vio- 
lentemente dominata dalla 
satura. L'uomo stesso, 0 
soggiace, 0, tutt'al più, 
cerca di salvar qualche 
residuo della sua persona- 
lità dalle forze che, in 


‘Traghetto di un flume lappone. DI là dal fiume attendono alcuni cavalli che servono per il trasporto del materiali. 


questo caso, si sintetizzano in una parola sola: Lapponia. 1 cacciatori di confine finlandesi (fra i 
quali si annoverano anche alcuni Lapponi autentici) amano scherzare sulla loro lunga permanenza 
quassù, affermando di essere ormai stati trasformati in renne, e di posseder corna lunghe complesse 
come gli esemplari più anziani delle « regine del Nord». Uno scherzo, pure quei magnifici soldati 
differiscono non poco, nella loro psicologia, nella sensibilità, nei desideri, nel carattere, da chi alla 
Lapponia è estraneo. 

Di questo ci si rende conto facilmente. Non occorrono profonde indagini metafisiche, basta osser- 
var su se stessi l'effetto di qualche giorno nel cuore della Lapponia. Il labirinto bianco della foresta; 
il comparir silenzioso di animali, talvolta feroci, che spiano l'uomo; la voce inafferrabile e inces. 
sante degli alberi; l'opalina maestà di fiumi invasi dal gelo, vittoriosi sulla foresta che tagliano e per- 
corrono frequenti, in complicato intrico di acque: l'albero stesso, che sembra qualche cosa di più 
di una creatura del regno vegetale, coi suoi secoli di vita — come spesso, nel Grande Nord —; o i venti 
freddi che scendono da lontane zone sconosciute, o le aurore boreali. che interrompono balenanti 
l’interminabile notte di due mesi, o la lunghissima giornata estiva che sconvolge i nervi dell’uo- 


Nella foresta di 


IN:LAPPONTA 


mo del Sud... infiniti so» 
no gli aspetti della Lap- 
ponia, magnetico il. suo 
volto: e a quella poten= 
za magnetica nessuno sa 
sfuggire. 

Guerriglia, in questa zo- 
na?, Certo, le pattuglie 
russe di ricognitori o di 
guastatori cercano di in: 
filtrarsi fra caposaldo e 
caposaldo per tentare în- 
cursioni. Ma il teatro e il 
carattere della lotta ‘son 
tali da far spesso dimen- 
ticare che il nemico è 
«russo »; al contrario, si 
penserebbe istintivamente | 
‘ad un nemico appartenen- 
te a selvagge tribù di po- | 
poli sconosciuti, o ad un 
nemico quasi animale, 
prodotto della foresta. Sia _ 
pure, la ferrovia e la stra- 
da di Candalakscia non 
sono lontane. Però, sino. 
a due anni. fa, questa zo-. 
na della Lapponia È 
quasi completamente de- 
serta, violata soltanto da. 
chi cercava di fuggire dal- 
l'U,R.S.S. La mia caval 
cata ha assunto quindi 
aspetti talora romanze- 
schi, non per drammati=. 
cità' od eccezionalità di 
avvenimenti, ma per il 
tipicissimo ambiente 
cui si svolgeva. Ero ac- 
compagnato dal maggiore. 
di cavalleria Parviainen @ 
dal tenente dei cacciatori 
di confine Haagmann, 
trambi finlandesi, oltre ad 
alcuni soldati, armati di 
pistole-mitragliatrici: 
piccolo convoglio di gi 
te a cavallo. Tendeva- 
mo di continuo l'orecchio, 
i nostri occhi serutavano 
la superficie della nevi 
abbondante, perché la pri 
senza dell’uomo può 
sere rivelata da impercet- 
tibili segni che non bisi 
gna lasciarsi sfuggire; più 
d'una volta vidi i soldati 
di scorta metter 


AI margini di un caposaldo finnico, sui fianchi del fronte di Candalakscia, Il soldato di guardia vigila di continuo sul nemico, 


Un ufficiale più volte protagonista di ardite incursioni in territorio sovietico. 
Sotto: il lavoro dei remi è assai faticoso a causa del ghiaccio liquefatto, - A destr: 
una renna selvatica è stata sorpresa e uccisa dal cacciatori finnici di confine. 


alle armi è deviar dal cammino per 
esplorare la foresta là dove sembrava 
ioro potesse esser. qualche cosa di so- 
spetto. Docili, i piccoli cavalli russi, 
preda di guerra, assecondavano i ca- 
valieri; nella foresta si trovavano a 
loro agio, sembravano assaporare la 
delizia del lungo viaggio invernale in 
Lapponia. 

I capisaldi finnici si rivelavano pro- 
prio quando la loro esistenza meno mi 
appariva probabile. Sono disposti in 
posizione tale da esser facilmente di- 
fesi ma difficilmente identificabili; con- 
sistono in un gruppo di baracche cir- 
condate da trincee e da piccoli posti 
avanzati dove sentinelle vigilano in 
continuità: il nemico può esser lonta- 
no chilometri e chilometri, o soltanto 
pochi metri, né i campi di mine dan- 
no al difensori un senso di sufficiente 
sicurezza, quando la neve paralizza 
notevolmente la sensibilità dell'ordigno, 
Oltre alle abitazioni, le baracche con- 
tengono viveri e munizioni in abbon- 
danza, in modo da consentire ai pre- 
sidi lunghe resistenze, qualora rilevan- 
ti forze nemiche li attaccassero: ipotesi 
quasi solo teorica poiché, nella guerra 
di foresta, il Finnico è imbattibile, ca 
pace di capovolgere anche le situazioni 
apparentemente più disperate, 

Le pattuglie finniche di sciatori bat- 
tono di continuo il terreno fra capo. 
saldo e caposaldo: all'occhio di quegli 
uomini la presenza del nemico non 
sfuggirebbe certamente. D'altra parte, 
se occorra compiere un'incursione con- 
tro i capisaldi avversari, le pattuglie 
volanti finlandesi sceglieranno sempre 
un percorso ed un'ora tali da sorpren- 
dere il nemico che, quantunque com- 
posto molto spesso da altrettanti cac- 
ciatori di confine, non possiede la sen- 
sibilità e l'agilità del Finnico. Il te- 
nente Haagmann, è appunto uno di 
quegli oscuri campioni ed eroi che 
sanno superare sciando decine di chi- 
lometri in territorio nemico; ha parte- 
cipato a molte incursioni, è stato ferito, 
ma non saprebbe abbandonar la Lappo- 
nia né»vorrebbe rinunciare alla vita di 
guerra. Dice anche lui di aver corna di 
renna adulta, poi confessa di non saper 
immaginare esistenza più felice di quel- 
la che vede l'uomo tornare, con tutta 
la completezza del suo essere fisico e 
morale, alla natura, 

Il 
(Foto dell'Autore). Pieri ti 
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LA MOSTRA DEGLI ARTI 


A «Nuova Pinacoteca» di Mona- 
co, che dal principio della guerra 
si era chiusa al pubblico, ha ria- 
perto le porte, per ospitare nelle 
sue sale le opere degli artisti ita- 

liani in grigioverde. L'esposizione, orga- 
nizzata dallo Stato Maggiore del Regio 
Esercito sotto la direzione del maggiore 
Sapori, il noto scrittore e critico d’arte ita- 
liano, coadiuvato da uno stuolo di arti- 
sti in uniforme, viene mostrata al pub- 
blico tedesco nelle principali città del 
Reich, Berlino, Monaco e Vienna. 

La mostra comprende esclusivamente 
opere di artisti italiani in grigioverde, 
di coloro che già prima avevano un nome 
nel campo artistico italiano e che ci mo- 
strano ora i frutti della loro maturità 
sotto l'influenza rivoluzionatrice della 
guerra. A molti altri questa mostra ha 
dato la possibilità di essere conosciuti ed 
esposti al giudizio del pubblico. Per Mo- 
naco, culla dell'arte tedesca, ove ogni anno 
ha luogo l'esposizione delle opere di tutti 
gli artisti del Reich, è stato un avveni- 
mento straordinario questa rassegna guer- 
riera dell'arte italiana, 

Dopo la solenne inaugurazione, avve- 
nuta alla presenza delle massime autorità 
tedesche locali, dei rappresentanti del 
Consolato e del Fascio, furono aperte le 
sale al pubblico, che ha dimostrato vivo 
interessamento e grande ammirazione per 
le opere esposte, che trovano altresì sim- 
patica eco nella stampa locale. La prima 
impressione della mostra è di forza rac- 
colta: l'amore per l’arte degli Italiani, ba- 
sato sulla convinta ammirazione per i 
nostri geni, la coscienza della tradizione 
nazionale, riaccesa dallo slancio dell'era 
fascista e l'epopea sconvolgente della 
guerra trovano la loro espressione in 
opere d’arte che si equilibrano magnifi- 
camente per vivacità e compostezza, La 
guerra è il tema unico assoluto dei lavori, 
tema svolto peraltro minutamente in tutti 
i suoi aspetti e particolari. Osservando 
le diverse opere esposte, sorge spontanea 
la domanda: come si deve afferrare e 
trattare la materia guerra? Si deve consi- 
derare la guerra di per se stessa come 
materia per l’arte, oppure si deve aver 
presente solo ciò che l'artista vede e sente 
nella guerra? 

In questa mostra la guerra viene intesa 
come realtà creatrice ed ineliminabile, 
come un particolare compito impegnativo 
di tutta la nazione; ne sono quindi deri- 
vate opere solide, dotate di una grande 
potenza d'espressione. Come giustamente 
hanno rilevato i critici d'arte tedeschi, 
mentre l'artista germanico in uniforme 
vede freddamente la guerra e la ritrae solo 
come documentario, dimostrando una 
grande .obbiettività, l'italiano, al contra- 
rio, cerca di penetrare l'essere multifor- 


me. Il primo rappresenta la guerra nella sua realtà, ìl 
secondo invece ritrae la grandiosa esperienza della guerra, 
ciò che esso sente a contatto con essa; ambidue sono 
ispirati dalla volontà di vittoria, assoluta ed incrollabile. 

Nel salone centrale aprono la mostra il magnifico bronzo 
di Di Colbertaldo «Carristi», un affresco di Brandani 
«Freparativi per la marcia» e l'altorilievo in gres cera- 
mico di Giaroli « Momenti del soldato in guerra», che 
ricorda le composizioni in avorio della prima cristianità 
e in cui si notano dei graziosissimi particolari, come per 
esempio le testine di donna. Imponente è la « Vittoria 
armata», un marmo di Quaglino, che in questa’ statua 
della dea della vittoria ricollega l'eredità del passato al 
presente, mettendo sul braccio nudo della Niche un mo- 
schetto. Un'altra figura di vittoria ha esposto Morera, che 
in queste mostra si fa ammirare per i busti del Duce e 
del Fihrer. 

La tipica figura dell’alpino ha avuto riproduzioni stu- 
pende, dalla caratteristica testa di Olivo all’alpino che 
sogna di Carpanini: Un numero imponente di grandi com- 
posizioni figurative adorna le pareti delle sale principali 
vi predomina il disegno piano, sereno, classico. Il movi. 
mento è uno dei mezzi d'espressione più perfetti di questi 
giovani artisti in grigioverde, Il motivo del commiato 
del. soldato partente si trova spesso;, dal «Commiato del 
figlio» di Guidotti, bello ed espressivo nella sua sempli- 
cità, a «La consegna» di Agnoletto: è la consegna della 
propria terra che il soldato partente fa al fratello. Baratti 
invece descrive in quattro momenti, su mattonelle di cera- 
mica invetriata, «I momenti dell'iscritto di leva», con 
gran. delicatezza e perfezione di colori. «Il commiato» di 


Agnoletto: « La partenza ». 


Carro, «Il partente» di Poidimano e «E scaduta la licen- 
za» di Uggè riconfermano l'attaccamento dell’Italiano alla 
famiglia. 

Per quel che riguarda il paesaggio fanno grande impressione 
i disegni di Monti, che riproduce i monti dei Balcani, ed i 
quadretti nevosi di Sambruni, che si sbizzarrisce nell'esagera- 
zione dei colori. Interessanti sono le aerografie di Turati che 
cl ha mostrato i nostri genieri al lavoro, sia nella costruzione 
dei ponti, che nel montaggio delle comunicazioni telefoniche. 
Vi è poi tutta una serie di quadri di Castellucci, che, avvici- 
mandosi nella forma agli antichi pittori dei Paesi Bassi, ci ha 
presentato impressioni-della Russia; egli ha saputo magistral- 
mente ritrarre persone e momenti drammatici dalla vita di 
quel popolo ‘oppresso e martoriato dal bolscevismo. 

Belle le caricature di Bianconi, che facendo un giro attra- 
verso 4 campi di prigionieri, si è divertito a ritrarne i tipi più 
caratteristici. 
© I diversi luoghi di battaglia son tutti ritratti; il deserto si 
avvicenda con i monti dei Balcani e le steppe nevose della 


Russia. 
ìl quadro di Giordano « Ammainabandiera », che ricorda 


chiaramente, specialmente nella composizione delle due figure 
maschili, Piero della Francesca, è stato premiato alla Bien- 


| male di Venezia. I quadri di Caroli rendono magistralmente 


| SARA, cs "da 


la sensazione del gelo tagliente e si prova veramente un senso 
ka freddo intenso nell'osservare il suo « Riposo al chiaro di 
luna ». 

Grande impressione hanno fatto anche i quadri di Mazzorin 


‘Bernardinis: « L'alpino e il mulo ». 


per l'intensità della sua forza d'espressione, Santagata ha disegnato a carbone, in grande formato, i 
patroni della cavalleria, dell'artiglieria e della fanteria, con le uniformi delle rispettive armi. 

Numerosi sono ancora gli altri quadri e disegni degni di rilievo, fra cui le opere di Longaretti, 
Cerrato, Mancioli, Severa, Fedeli, Fontanelli e Baccio Maria Bacci, le cui « Suore Canossiane » ed 
il magnifico « Profilo di soldato ferito» hanno avuto molto successo, 

La plastica è invece scarsamente rappresentata come numero, ma molto bene qualitativamente. 
Vi sono dei piccoli autentici capolavori, come « Il paracadutista » di Mutti, « Il prigioniero inglese » 
di De Marchis e « Fango e tenacia» di Montemurro. Degne di nota ancora le figurine di alpini di 
Olivo, Carpanini e Pajello, come pure «I guastatori » di Mannucci. Il ritorno del soldato viene raf- 
figurato due volte: dallo schizzo plastico di Di Colbertaldo « Ritorno fra le braccia materne» e 
dal « Ritorno del bersagliere» di Cimara. 

Numerose sono le xilografie, fra le quali hanno incontrato molto quelle di Sanchini, che si avvicina 
un poco al Direr; Bramanti ha inciso una bella composizione di carri armati, mentre Zetti invece 
presenta una «Vittoria romana» tra due ali di soldati che sfilano. 

Tra gli acquafortisti sono da ricordare Giarrocchi, Galmozzi e Angelini. La litografia invece ha 
un unico rappresentante: Lombardi. Lo scultore Giannone ha fuso delle magnifiche medaglie: una 
a ricordo della Mostra, la medaglia del Sovrano e quella del Duce. L'esposizione, che è stata vi- 
sitata da migliaia di visitatori, ha lasciato ‘în Monaco una vivissima impressione. 
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E belle nudità di Thorak me le ricordo, tra 
un settembre e un ottobre, sparse in 
un grande parto bavarese. Il sole ros- 
seggia all'orizzonte, e un soffio già fred- 
do sospinge vortici di foglie: ma mentre 

dovrebbe essere autunno, da quelle scolture sì 
lietamente, sì. vagamente denudate il. giardino 
prende l'aspetto della primavera. Vi sono grembi, 
bocche che sbocciano nel sasso come rose; brac- 
cia che si stirano come mandorli. E presso i volti 
sorridenti frullano, con quel loro canto che so- 
miglia ad un discorso, dei pettirossi. Si direbbe 
che gli uccelli rispondano alle statue, parlando 
queste un linguaggio non udito che da loro. 

Se Thotak è celebre, celeberrimo in una Ger- 
mania così totalmente rinnovata, vuol dire che 
le statue belle — e non belle soltanto nel senso 
plastico, ma umano — sono compatibili anche in 
fegime rivoluzionario. Sino a qualche anno fa,.in 
piena invasione di teste-tozze edi piedi gonfi, si 
sarebbe creduto il contrario. Perché dunque le 
statue erano così brutte, agli occhi nostri, anche 
se agli occhi degli intenditori sembravano stu- 
pende? La risposta degli intenditori, in sostan- 
Za, era questa: siccome il vigore contraddice 
alla leggiadria, così, in tempi di forza, non sono 
‘ammissibili che-dei piedi gagliardi‘e delle teste 
quadre. La teoria dell'« antigrazioso » era nata 
da questo sofisma grossolano, e in verità anche 
parecchio scimunito, Come se gli eroi dell'anti- 
Chità, da quanto le pietre testimoniano, non aves- 
Sero mai conelliato il vago aspetto con l'aspetto 
ardito; come se lo stesso Ercole, simulacro della 
forza più scatenata .e brutale, non conservasse 
presso gli Elleni delle dilettose apparenze, delle 
congrue proporzioni! Chi poi ci farà credere che 
possano marciare alla conquista del mondo dei 
piedi irrigiditi o sgangherati dall'artrite? 

Bellissimi sono i campioni, bellissime le donne 
di Thorak: ma ciò che ancora più conforta, è il 
Sapere che molti scolpitori. della nuova Germa- 
nia intendono» ormai allo stesso modo l'espres- 
sione della nudità, e così molti della nuova Italia, 
come ognuno può vedere. Quale cura risanatrice, 
quale misteriosa eugenetica è dunque passata 
nell’ospizio delle spalle insaccate, dei dorsi gib- 
bosi, delle ginocchia bislacche? Hanno dunque 
fatto i deformi una segreta cura di sole? To do- 
mando al mio caro, al mio ottimo amico Costan- 
tini, che mi dovrà perdonare questa incursione 
nel campo suo. Nel giardino bavarese, ascoltan- 
do il pettirosso parlare all'orecchio d'una Ebe 
di marmo, anche alla cura di sole avevo pensato. 
E allora forse bisognerebbe che tutti gli scultori, 
come Thorak. lavorassero in: giardino: dato che 
un poco d'elioterapia deve. far bene anche alla 
ispirazione. O forse tra Italia e Germania, com- 
mossa alle sorti delle rinnovate generazioni, né 
più tollerando di vederle diffamate dalla statua- 
ria, è passata semplicemente una Fata Gelsomina 
con la sua bacchetta magica, rinnovando il pro- 
digio fiabesco dei rospi trasformati in principi 
azzurri, o in fanciulle cantanti? Tutto è possibile. 
Quello che importa, comunque, è che le deformi! 
tà siano guarite, che le streghe dell'« antigra- 
zioso » abbiano cessato d’imperversare. In verità 
questo « antigrazioso », a furia di esagerazioni e di 
ostentazioni, era diventato una retorica anche 
peggio dell'antica graziosità da ventagli, Né per 
nostro conto sapremmo dire quali. alla fine. ci 
apparissero più leziose: se le pastorelle di Ca- 
prile, o le megere di Martini 

Di tale resurrezione in bellezza, qualcuna ha 
già rimeritato il nudismo. Renan, anpunto, aveva 
detto defunto il regno della statuaria, da quando 
ci eravamo rivestiti. Si trattava di vedere se, 
ridando alle donne la scollatura in teatro e la 
maglietta al mare, l’atte avrebbe tornato a pro- 
fittarne: e se avrebbe profittato, soprattutto, di 
quelle melanconiche colonie naturiste che anche 
io ho visitato nel settentrione, ritraendone le 
più desolate immagini di ventri sfatti e di sam- 
be storte. Ah. no: non è certo là dove Fidia 
rinascendo. ritroverebbe i suoi garzoni temprati 
nell'olio di oliva o le sue adolescenti coronate 
di viole. Poca. ben poca è la gente vezzosa fra 
i nudisti: e quando c'è si confande. o si vergo- 
gna. D'altra parte, non basta la spogliazione a 
fare bello lo stesso corno che non sia brutto. Non 
è. insomma, una libertà di vestiti. ma di spiriti. 
che occorre a una tale trasfigurazione. Voi ste: ssi 
potrete persuadervene osservando i bagnanti d'u- 
Na spiaggia. Novantanove dei cnali. sonra cento, 
belli non sono: uomini e donne. E quando poi sco- 
prisse quel; centesimo, lo scultore in cerca di 
bei soggetti giudicherebbe inutile la sua lunza 
esplorazione. Tanto vale ricorrere alla modella 
da cinque lire la posa: oppure scolpire il va- 
gheggiato nudo a memoria. dopo un'ora di so- 
fno 0 cinoue minuti di amplesso. Io me lo ricor- 
do. appunto. il povero Graziosi sulla spiaggia di 
Rimini. Si riguardava intorno sgomento. Dov'era- 
no. dunque le belle donne, le forme ispiratrici? 
‘Ahimè, diceva. che un bagnino non sarà mai 
“cultore! Tutt'al più il buon modenese lo avreb- 
be immaginato ortopedico. 

‘Renan, dunque. non ha. visto chiaro. O quanto 
meno, non ha visto tutto. Esatta, d'altra parte. 
Ron era nenvure l'argomentazione' di Ruskin 
RMorché attribuiva la venustà degli antichi nudi 
in parte alle vesti sciolte. in parte alle « fatiche 
armoniose » della paganità. Certo, tessere il lino 
a nortere l'anfora doveva mantenere ai corpi 
muliebri un respiro. un riposo, e quindi una pro” 
porzione e una bilanciatura ignote alle donne 
d’oggi. Anche allora, però, 
minile era logorante — nei i 
È tracela anche di ciò, — per cui è probabile 
che pure Greci e Romani conoscessero le « vi* 
Siature professionali» tanto repugnanti all'esteta 
inglese. Le quali viziature, come tutti sannò, 
anzitutto non impediscono al nudo di conservi” 
an ntera la sua attrazione sessuale — ché nulla 
Diù suggerisce curiosità, vicinanze, contatti, ri- 
Pitche. come il contorno femminile affilato, 1I- 
[evato! ‘fatto sensibile ed espressivo da certe 
Lecupazioni e da certi tormenti — ma talvolta 
Si ‘compensano, € gi ricompongono in armonia 
fiche gli occhi dell'estetica pura: come atte- 


Joseph Thorak, un maestro della scultura tedesca. 


stano le gracili nudità delle sculture renane e donatel- 
liane, a cui non tolgono grazia né le strette bende della 
penitenza medievale, né quel tanto d'affiitto, o di pa- 
Fifo, cagionato loro senza dubbio dalle lunghe veglie 
d'ago o di preghiera, dai digiuni pesanti o dai pesan- 
tissimi telai di quel tempo, Ad ogni modo, fosse anche 
provato, fosse anche vero che i nostri simili e le nostre 
simili vantassero una volta una maggior avvenenza, © 
“he per questo Apelle e Prassitele li dipingessero o 
scolpissero un po’ più amabilmente di quanto non li 
dipinga Campigli o non li scolpisca Martini, è chiaro 
che l’accresciuta -vaghezza del quadro, o della statua, 
fon dipende tanto dal modello, quanto dall'artista. Il 
fenomeno, ancora una volta, è soggettivo. Il problema, 
una volta ancora, è centrale. È l'anima dell’artefice che 
deve rischiararsi, perché tutto intorno. si rillumini, ri- 
trovando la bellezza-antica, o quanto meno quella a 
cui si ha diritto, e che ogni forma anche sofferente o 
scadente può portare in sé. Una quindicina d'anni fa, 
quando l'« antigrazioso » non era di regola soltanto nei 
manicomi, ho visto all'Esposizione dello scultore Gian- 
dante — cito un mome a caso: ma potrebbero essere 
altri trenta o cinquanta — degli «Eroi». e dei « Con- 
dottieri» ai quali, venuti in vita che fossero, si sarebbe 
diagnosticato con sicurezza almeno un delirium tre- 
mens 0 una tabe dorsale. Mi veniva.allora fatto, per 
Contrasto, di ripensare-al Napoleone del Canova ch'era 
li, nel cortile di Brera, in pieno sole, a due passi dalla 
cantina tenebrosa. dove aveva. luogo la Mostra del 
contemporaneo. : Com'è noto, Napoleone. nacque stento 
e morì pirigue; soffrendo per tutta 'inquieta vita sua 
di fegato, d’intestino, di carie, chi vuole anche di reumi 
e d’epilessia. E averlo fatto Canova bello a quel modo, 


non vuole però dire che lo volesse lusingare: tutti sanno 
la fierezza dell'artista italiano, alieno da ogni vantag= 
gioso costume d’adulazione. Vuol dire, soltanto, che 
Nella sua chiara e desta libertà mentale, egli non. po= 
teva vedere un eroe, un condottiero altrimenti che così. 
D'una bellezza umana, cioè, e non soltanto sculturale, 
come appunto si diceva parlando degli atleti e delle 
fanciulle di Thorak. Quella forma di bellezza, era un 
pensiero di letizia. Era una fioritura dell'anima crea- 
trice, assai: più commossa. dal genio che non dalle in- 
fermità del suo modello. Falsificazione? Può darsi. Ma 
se a questi falsi si può ritornare, e. si ritorna infatti, 
in piena guerra rivoluzionaria, vuol dire che signifi- 
cano una sorte, che rispondono, a una necessità. 
Fatalmente, l'« antigrazioso » ci era venuto addosso 
insieme all’ermetismo: questo, coi suoi piedini chinesi, 
quello, coi-suoi piedoni podagrosi. Ora, la sopravvenuta 
reazione non è soltanto densa di significato, ma anche 
di promessa: Questi nudi che tornano belli, con Berti 
in un’aiuola- fiorentina; o con Thorak .in un giardino 
germanico, sono-oltremodo augurali ai destini dei due 
Popoli. alleati. Buon -segno, veramente: una volta che 
queste membra armoniose non siano potute nascere 
che da concetti felici, Quel piedi informi d'un tempo 
non erano, infatti, che degli informi. pensieri. Mentre 
le: nostre speranze hanno bisogno. di correre su dei 
piedi, leggeri, come quelli che l'antico prestava ad, Ebe 
giovinetta: l'Ebe spogliata e ridente al cui orecchio di 
roseo marmo-ho visto accostarsi i pettirossi, confidan= 
do arcane parole, in quella giornata di mezzo autunno 
che delle belle statue, miracolosamente, avevano tra- 


sformato în primavera. 
MARCO RAMPERTI 
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DIVERSIVI SOCIALI 
DEL NEMICO 


, consentiti dal fatto che una 
imi di grossa dimensione. 


di semplici ed es 
che operano nell 
Qual è invece 


guerra ha costretto gli anglosasoni, 
0. ad ammettere l’ineluttabilità di 
lerra, ma anche su quello del dopo- 


ver ricorrere a qualche cosa di più sostanziale. 
‘assegnazione di un medico a ciascun stabili: 
ntrollare costantemente l'efficienza fisica dei 
er le donne operate, con particolare riguardo 
\adri, Provvidenze, queste, della massima ele- 


IL FILOSOFO 
E IL PARACARRO 


‘arlava correntemente le lingue di tutti 1 

né una persona; e rivolgeva la parola a 

Guesto e a quello nel quale s'imbatteva, avendo l’aria di continuare ragiona, 
menti lasciati or ora in sospeso... 

Samminando al chiaror della via non si era mai accorto che fosse flancheg- 
iata da paracarri. Paracarro era per lui un'idea sensibile: « Quae pria icey 
fuerat in sensu». 

anche quel giorno si fermò, traèndosi al ci- 
ualche cosa di bi; 


gia da Leontini... 
e 


‘uggia d'erba riarsa e quest'ac- 
il fiume delle parole scorrente 
1 più buono di tutti i fiumi... ». 
voce granitica. — To sono irre- 
Ho retto all'urto di una otto 
, ribaltandosi per la scarpata. 


tà: il doppio magi 
Prendo la tua immobilità ostinata. Chi cammin: 


mentarità, che in Italia 

21 aprile del 1927. La differenza 

cronologico, anche nel diverso spirito a 

concessioni, in Italia di diritti che al lavoro vengono riconosciuti, in qui 
ilterra si manifestano le più 


77, questa. veramente «tradizionale» — 
Ma, dimostra ancora che la pIutocratica 
menso patrimonio di materie prime e 
l'avventura di una politica soc‘ 


tenzioni, che sono molte e grandi, 
lettera collettiva dell'Episcopato il 
mena grande scalpore. Che cosa dice quest 


quella che la propaganda di guerra vorrebbe che fosse con le sue parole inte- 
Tessate e tardive. Resta, perciò, una sola cosa da dire ed è questa: la sapienza 
economica britannica, immortalatasi in tante scuole che hanno cercato di dare 
al mondo lezioni di regime politico, produttivo e sociale. è di una miopia tale 
ghe solo oggi, a distanza di sedici anni dalle tassative affermazioni della Carta 
del Lavoro Italiana, si accorge della vera strada da battere. Se i propositi fos- 
Sero seri ed effettivi, si potrebbe affermare che il capitalismo anglosassone, in- 
calzato dalle giovani forze rivoluzionarie, ha alfine aperto i suoi occhi. 

Invece nol sappiamo che si tratta di un diversivo per prendere tempo, per 
soddisfare le più pressanti necessità, per cercare di sopravvivere e per totnare 
possibilmente ai vecchi metodi e principi. Ecco perché negli avvenimenti e nei 
fatti che la propaganda nemica annunzia ed ingrandisce; la vera coscienza dei 
popol' non riconosce che l'espressione di una colossale ipocrisia, chiamata alfine 


‘@ fare 1 conti con la storia. 
GENNARO E. PISTOLESE 


dubbio è mobile. e movente; in 
quanto genera scontentezza, e questa movimento, e il movimento nuoyo sapere 
© progresso. 

imeE Ju chiami progredire questo andar senza possibilità di mèta? Questa te- 

Stimonianza d'impotenza? Rispondi: se tu potessi scoprire una verità definitive, 
questa sarebbe mobile o immobile? 

— Son si può nemmeno concepire una verità assoluta e perciò immobile. 
non tu stesso mi hai chiamato immobile? Appog: 
lebole frale, affidati alla mia gli 
una sapienza che va e-sta ni dell'anima. 
conoscerai genti nuove, rivedrai il volto dei cari 

non ancora incarnate, e vicende e paure e amori 
appreso la mantica dai Caldei e la scienza onirica da- 


E a te qui fermo, chi verne a dare di ciò cognizione? 
ide gs fossi Cananeo, mi chiameresti beth-èl, cioè casa di Dio. La mia comi- 
ente — retta da energie misteriose. I venti mi 
10, gli insetti mi vibrano con le antenne trasmit- 
gli astri mi fanno cenni, i fulmini mi svelano 
guizzo. Gli uomini parlano al loro cuore, in 
percepisce in ascolto, 
ra în te? Non ti trasfigura? Non ti accresce? 
dall'esterno, non opera, non i, non ac- 
larghi la sfera cava della tenebra. In noi opera 
Quello solo lega e feconda la conoscenza sicché 
olo trasfigura ed accresce. Dall'esterno viene ciò 


imitando l'arte di mia madre Fenarete, traggo ben dall'intimo 
Tovoco la germinazione del pensiero e induco a scoprire la verità. 
lemone ti ammaestra, immobile e muto. Tu sai essere il di- 
intimo suo; e, mosso il ritmo interno da quello, con èsso ti muovi & 
Sfocl all'esterno. Giovine, operavi dall'esterno, lavorando di scalpello ‘con ius 
padre Sofronisco. 
— Tu conosci chi fu mio padre, mentre îo non conosco il tuo. 
— Non sei tu che fai professione di ignorare? 
— Sì Rerché io sono filosofo. Ma tu perché sai? 
sila Srhé sono immobile. L'immobilità è il termifie estremo della sapienza e 
della saggezza. Anche tu. un giorno, comincerai a sentirti immobilizzaze: appe- 
santire, impietrare. Quello sarà per’ te l'estremo sapere. 
rit conosci il' passato, tu conosci îl futuro: tu apprendi dai semoventi la 
Verità mobile e Ia fissi, e'tu stai fisso. Come dall'immobilità, dungue io oli 
che è movimento? « 
To non vivo. 
Come il pensiero che è movimento? 
svi 50 ma non penso: sona la pietrificazione del già pensato: ciò che è 
stabilito. 
— Come puoi, in tutta fermezza, essere filosofo? 
Tg non sono filosofo: sono l'assoluto preconcetto d'ogni filosofia. 
— Che cosa, dunque, sei? 
— Sono un p: 
paracarro all'al 


«ORO 


A parecchie vol- 
te in quest'ul- 
timo ventennio 
il monumentale 
ciclo wagneria- 
no dell'Anello del Nibe 
lungo è riapparso nella 
sua integrità sulle scene 
scaligere; e due rappre- 
sentazioni rimasero par- 
ticolarmente memorabili: 
quella del 1930, autore 
volmente diretta dal figlio 
di Wagner, Sigfrido, mor- 
to chi mesi dopo, e 
quella che nel 1938 offri 
il complesso del Teatro 
di Monaco, sotto la dire- 
zione di Clemens Krauss. 
Riprendendo oggi il ci- 
celopico capolavoro, al 
quale ben si può dire 
dantescamente che «han 
posto mano e cielo e ter- 
a», la Sovrintendenza 
della Scala mostra di non 
lasciarsi intimorire dalle 
difficoltà dei tempi’ nel- 
l'affrontare i più ardui 
problemi per il consegui- 
mento di elevate finalità 
artistiche e culturali. 
La Tetralogia, come la 
Divina Commédia, il Faust, 
la Sistina, appartiene a 
quel piccolo numero di 
capolavori, pietre miliari 
dello spirito umano, che 
racchiudono una conce- 
zione del mondo e della 
vita, incarnata in figura- 
zioni e simboli di signifi- 
cato e valore universale. 
Come la poesia di Dante e 
di Goethe, come la pittura 
di Michelangelo, essa si 
svolge tra i due poli dell'e- 
ternità: la natura e Dio. 
Il ciclo nibelungico, co- 
me tutta l'opera wagne- 


DEL 


Îana, ha radici e scaturigini autobiografiche. Nasce 
mana, ha rale n Wagner — dall'impeto inconteni- 
Dile della vocazione. lirica che plasma e trasfigura 
irresistibilmente la vicenda biografica. È infusa in 
ogni atomo dalla linfa dell'esperienza vissuta. Perch 
Wagner visse ogni sua opera come si vivono l'amore, 
l'odio, la santità, il dolore, e verso la vita, come 
verso la poesia, fu sospinto dalla medesima accesa 
Energia, si che non è possibile separare le due cor- 
fenti senza precludersi la comprensione di entrambe. 
Se nell'arte si riversa incessantemente l'ardente flutto 
Gelle sue instabili esperienze di vita, queste si.compli- 
cano a loro volta delle molteplici aspirazioni e sugge- 
Stioni dell'arte, e tra i due aspetti della personalità 
Stagneriana è incessante flusso e riflusso di reciproci 
potenziamenti e integrazioni. 


l'artista verso un 
za, in cui s'ident 
lazione suprema 


in una rive- 
e della re 
le forme lumi- 


fimero rioni 
‘musicale, in qual 
tro di Dresda, do 


ALLA SCALA 


WALKIRIA» 


RENO» E 


due mesi l'uno dall'altro Rienzi e L'olandese volante, 
Wagner si ritrova solo, incompreso, sperduto in mez- 
zo alla società contemporanea, quella stessa, società 
‘contro la quale insorgeva la fantastica lega schu- 
‘manniana ‘dei « Davidsbindier», fervidi. oppugnatori 
dei «filistei» e che Berlioz riguardava come un'ac- 
colta di «scimmie umane» insensibili all'esistenza 
del bello. Il pubblico non lo comprende. Il Tannhdu- 
ser, col quale egli compie un gran passo innanzi nel- 
la realizzazione del suo ideale poetico-musicale, è ac- 
colto con distratta indifferenza. Bisognava rinnovare 
il pubblico, aprire le anime al senso della bellezza, al. 
la luce della verità; altrimenti l'eletto sarebbe stato 
inesorabilmente travolto, il profeta avrebbe dovuto 
soccombere insieme col Dio del quale proclamava la 
legge. Ma invano Lohengrin scende in mezzo agli 
Uomini: frainteso, misconosciuto, ritorna alla sua 
sacra solitudine come farà più tardi il Zarathustra 
nietzschiano, incompreso nella rivelazione ch'egli re- 
ca della virtù redentrice della conoscenza come l’e- 
foe wagneriano è oltraggiato e respinto nella sua 
offerta d'amore che altro non chiede se non amore. 

La rivoluzione del 1848 dà per un momento a Wag- 
ner l'illusione della possibilità d'un radicale rinno- 
vamento delle coscienze. Contemporaneo alla nascita 
dei Nibelunghi è il progetto di un Gesù di Nazareth 
proclamante il verbo col quale il Cristo-Wagner vuol 
fedimere l'umanità. In pari tempo Wagner concepi- 
sce il piano d'un Federico Barbarossa, e viene con- 
cretando la sua riforma drammatica nella grande 
esposizione teorica di «Opera e Dramma». Ma ‘l 
fallimento delle speranze quarantottesche, la condan- 
na che lo costringe a rifugiarsi in Svizzera dove re- 
sterà per parecchi anni in esilio, la coscienza sempre 
più chiara della propria irrimediabile solitudine e, 


4 


Qui sopra, il IT quadro dell'«Oro del Reno» alla 
Scala, in una impressione di Vellani-Marchi. DI fianco, 
ll IV quadro della stessa opera, scena di Nicola Benois. 


al tempo stesso, l'orgoglio sconfinato della propria 
superiorità morale e intellettuale, di quella illimi- 


tata libertà interiore per cui egli può erigersi col 


petto e con la fronte contro una società nemica 
perché vuota di spirito poetico e incapace di com- 
prenderlo, tutti questi impulsi e questi moventi lo 
sospingono concordemente verso il tuffo vertigino= 
so nel mito, come Faust verso le Madri, persuado- 


no il suo spirito ad emigrare verso le lontananze 


primeve della colossale epopea. 
Ed ecco come la motivazione biografica s'innesta 
alla ragione artistica. Il mito, che ad Hebbel offre 


un sostegno ed un riferimento per arginare ed in- 


quadrare la straripante umanità dei suoi personaggi, 
e ad Ibsen porge un tramite per giungere alla cro- 


naca e al documento, a Wagner fornisce una ma- 
determinazioni 


teria indifferenziata, immune da 
oriche, in cui religione, filosofia, pura umanità € 
anima nazionale possono convergere come raggi 
molteplici, in una significazione poliedrica e uni: 
taria. Dopo l'esperienza del Rienzi, Wagner abban- 
dona i fastosì apparati del melodramma storico 
di stampo meyerberiano, riconoscendo come soltan- 


to nel mito e nella leggenda il poeta può proiettare 


liberamente le figurazioni del suo sogno immagina- 
tivo, senza incontrare alcuna limitazione all’espli- 


camento delle facoltà inventive; e se nei Maestri | 


Cantori si volge all'evocazione ‘un determinato 
ambiente, caratterizzato da tradizioni e costumanze 
locali e permeato da un particolare colorito stori= 
co, v'infonde un'animazione fantasiosa ed una ma- 
gia d'arte per cui la storia sembra sognare e sor- 
ridere e sussurrare sommessi poemi di memorie. 


Poeticamente il piano dell'Anello del Nibelungo sì 


concreta in breve volger di tempo. Il poema della 


ri 


morte di Sigfrido, primo in ordine cronologico, fu | 


terminato alla fine del 1848; la sua trasformazio- 


ne in Crepuscolo degli Dei avvenne nell'autunno | 


del '52. Il. poema del Giovane Sigfrido (poi Sigfri- 
do senz'altro) fu scritto nella primavera del ’51.. 
Nell'autunno dello stesso anno fu èlaborato il pian 
del ciclo drammatico in un Prologo e tre Giornati 
Il primo luglio 1852 fu terminato il poema della 
« Walkiria », e in novembre dello stesso anno quello: 


dell'« Oro del Reno», di cui nel maggio del ’54 era 


compiuta anche la composizione musicale. A que- 


sta succedette la composizione della « Walkiria », dal - 
giugno del ’54 alla fine aprile del '56, seguìta da 


quella del Sigfrido fino al mormorio della foresta | 
nel secondo atto (30 giugho 1857). Qui la Tetralogia 
fu interrotta dall'erompere della gran fiamma ‘de 
Tristano che, già abbozzato nel '54, fu condotto’ 
termine, poesia e musica, nel '59, nello spazio dî 
due anni: gli anni della suprema grazia lirica. 
quanto alla Tetralogia essa fu compiuta assai pil 
tardi, (1874), e rappresentata integralmente nel 
der l'inaugurazione del teatro di Bayreuth. Su di: est 
passò quindi l'esperienza d'un ventennio, durante 
il quale furono integralmente realizzati « Tristani 
e Isotta » e «I Maestri Cantori ». Eppure, musici 
mente parlando, la coerenza stilistica del « Crepu: 
scolo degli Dei », in rapporto alle opere precedent 
non ebbe a soffrirne, Wagner seppe valersi con 
consueta sovrana maestria di tutti gli elementi te- 


MI atto della « Walkiria », scena di Felice Casorati, in una Impressione di Vellani-Marchi. - Sotto le scene del Il e del IMI atto dell’oper: 


matici delle opere anteriori del ciclo, riallacciando la trama interrotta e giun- 
gendo alla sintesi colossale della Marcia Funebre per la morte di Sigfrido e del 
sacrificio di Brunilde, dove tutto un mondo eroico e divino crolla, in un'aurora 
umana di redenzione, che riconsacra l'amore maledetto da Alberico e lo santifica 
con l'offerta espiatoria della walkiria, a cui l’immolazione cinge un'aureola di 


ideale significato cristiano, 


Nei quattro poemi abbondano situazioni ed episodi che, anche a prescindere dalla 
portentosa integrazione musicale, rifulgono per potenza di situazione drammatica e 


LI dèi ormai non possono trovare 
asilo che nel teatro. In questo 
regno dell'illusione dove l’impos- 
sibile si rende possibile, gli spet- 
tri assumono un corpo e l'arcano 
diviene realtà, il sovraregno mi- 

tico ancora trova un angolo ospitale su que- 
sta terra opaca ed ottusa. Già nel Seicento 
nel cielo dei teatri arcadici il carro del Sole 
volò sulle nubi artificiali. E se il Bernini 
riuscì a dare alla platea l'illusione di una 
‘paurosa inondazione, altri, fuori di questi et- 
“fettì materiali, seppero dar corpo e sostan- 
Za scenica a quelle metafisiche divinità pa- 
‘gane che con entusiasmo erano tornate a 
nascere nel giardino fiorito della Rinascenza. 
Il teatro wagneriano ha offerto benigno 
asilo al più antico conflitto nordico fra nu- 
mi e giganti che riassumono e simboleggia- 
no la grande tragedia umana. Così oggi la 
scenografia, le luci, la regìa e le diavolerie 
meccaniche del teatro della Scala, hanno 
avuto un gran da fare nel tradurre una 
illusione nella realtà di un nuovo allesti- 
| mento. Una trascesa vicenda avvenuta nel 
‘magico e remoto sovramondo, nella terra 
primordiale delle potenze vergini, è discesa 
fra noi, sul palcoscenico milanese. 
| Un prologò e tre giornate hanno iniziato 
la vicenda dell'« Anello; del Nibelungo ». 
Ecco dunque Nicola Benois, coadiuvato nel- 
l'esecuzione delle scene da Ighina e Romer 
nell'« Oro del Reno» condurei prima sot- 
t'acqua, nel.fondo del fiume, fra le tinte 
smeraldine e la fantastica vegetazione in 
assonnato movimento; accompagnarci poi 
| sull'altipiano, nel Walhalla, l'eccelsa dimora 
degli dèi; farci discendere nelle tenebrose 
Viscere della terra, che infocate come un 
cratere vulcanico, ospitano Mime, il magico 
© forgiatore.. Infine il nostro scenografo. ci 


LIETA CS ENI, 
per. eleva! di signi- 
ficazioni poetiche. Ma la 
parola più alta, più au- 
gusta, più sublime è pro- 
ferita dal musicista, dal 
ereatore unico. di temi 
espressivi, ed è al musici- 
sta che il D'Annunzio 
levò, nelle pagine del Fuo- 
co, , un inno funebre e 
trionfale. L'arte wagne- 
riana vi si afferma impe- 
riosa nelle sue più genui- 
ne fattezze, con le sue 
proporzioni smisurate, col 
suo ritmo oceanico, col 
suo frenetico empito vo- 
litivo e passionale, con le 
sue barbariche rudezze e 
i suoi voli incontenibili 
nelle più eccelse plaghe 
dell’idealismo romantico, 
col suo costante accento 
vibrato, teso, assertivo, 
imperatorio, quell’accento 
che s'è potuto talvolta 
contraffare, ma che nes- 
suno ha saputo imitare. 
Vi è in essa l'afferma- 
zione trionfante di un'ani- 
ma nazionale, col suo idea- 
lismo, con la sua fede 
invitta, col suo sogno e la 
sua forza di dominio; l'ani- 
ma di quel germanesimo 
che Lutero ha svegliato e 
l'Ottocento tedesco ha nu- 
trito delle sue molteplici, 
ardimentose esperienze di 
poesia e di pensiero:-dal 
faustismo goethiano all’Io 
onnicreatore di Fichte, dai 
tumulti degli Stùrmer und 
Dringer al paradosso del- 
l'Ubermensch nietzschiano, 

L'«Oro del Reno» e la 
« Walkiria », rappresentati 
nell'odierno allestimento 
scaligero fino al momento 
in cui scriviamo, segnano 
le due prime tappe della 
grande vicenda: il momen- 
to propriamente mitico ed 
epico, che ha per protago- 
nisti gli dèi superni ed in- 


feri, gli esseri elementari, le grandi forze cosmiche, la natura risentita in tutta la 
sua primigenia freschezza, e il momento eroico, in cui la teogonia diviene teofania, 


manifestazione del divino nell'umano, 
l'amore. n 


e si afferma in potenza redentrice del- 


La concertazione delle due opere, iniziata da Tullio Serafin, è stata condotta 
egregiamente a termine dal maestro Franz von Hoesslin, che recentemente di- 


resse alla Scala l'« Elettra 


LE SCENE MAGICHE DELL’«ORO 
DEL RENO» E DELLA «WALKIRIA» 


AL TEATRO DELLA 


ha ricondotti all'aperto per farci godere 
uno spettacolo ancor più allucinante. In- 
fatti quale potenza umana può vantare di 
aver costruito una strada (che dall’altipia- 
no conduce alla rocca del Walhalla) con la 
semplice aria fluida ed inconsistente del- 
l'arcobaleno? Benois lo ha potuto: 1 sensi 
dello spettatore attendono meraviglie e vi- 
sioni straordinarie. 

Dei quadri dell'e Oro del Reno» il mi- 
gliore, a detta di tutti, è riuscito il primo. 
L'acqua, che.come l’aria, il soffio e l'inf- 
nito, costitui per ì Greci un principio uni- 
tario, ha avuto un buon gioco illusorio în 
questa scena. Îè fanciulle del Reno, le 
x ondine », sembrava davvero che scherzas- 
sero negli abissi dell'acqua. Con una straor- 
dinaria mobilità» si avvicinavano alle com- 
pagne per parlottare e nuotando pol per- 
correvano tutto il glauco spazio. Benois ha 
la fortuna di conoscere il governo delle 
luci del teatro della Scala, perciò le fosfo- 
rescenze dei suoi colori’ elettrici, ancor 
meglio di altri tentativi del genere già 
esperiti, sono riuscite a rendere reale una 
incredibile irrealtà. 

La regia di H. Strohm, nell'«Oro del 
Reno », ha dato vita e stile non all'uomo 
qualunque, ma alle grandi figure leggenda- 
rie; pertanto il pubblico con soddisfazione 


SCALA 


ha ammirato i movimenti solenni di quei 
protagonisti che talora, sul profilo delle 
rocce, nella loro immobilità e bellezza pla- 
stica, sembravano entità monumentali. Ma 
là dove alla pacatezza delle movenze c'era 
da far contrastare il vitalismo di Loge, al- 
lora con pari merito Strohm ha saputo con- 
ferire all'astuto e scaltro suscitatore del 
fuoco, un'inquieta rapidità. 

Passando dal prologo alla prima giornata 
la tensione astrattiva non è cessata. Siamo 
sempre infatti nel regno dei simboli, nel 
gioco delle parti tessuto sulle rarefazioni 
dell'irréaltà. Se nei bozzetti della « Walki- 
ria» di Felice Casorati, che ha avuto come 
collaboratore il Santoni, si nota una certa 
uniformità, è pur vero che il magnifico 
ideatore del quadri della « Donna Serpen- 
te», sì è mantenuto all'altezza e nei ca- 
ratteri del teatro moderno. La casa di Hun- 
ding, dove trova asilo Siegmund, unifor- 
mata ad un solo colore faceva sembrare 
dipinto con un tono unico, sia il legno ver- 
gine delle pareti dell’« interno », sia il legno 
naturale dello stesso albero magico. Ma una 
monumentale grandiosità di concezione ha 
subito dato il via per il regno mitico all'ari- 
stocratica fantasia del nostro illustre artista. 
Grandiosità che si è ritrovata anche nelle 
scene colorite su un uniforme: grigio det 


straussiana. 


A. CAPRI 


secondo e terzo atto; e ciò malgrado questi 
paesaggi dell'età favolosa, primordiale, sem- 
brassero invece resti e rovine di antiche 
grandezze. 

Siamo infatti nel periodo della nascita del 
mondo in queste leggende, perché in esse 
si perpetra un errore che poi si ripercuo- 
terà e riprodurrà nella terra, nell’interio- 
rità umana e fin nei piccoli uomini. Questa 
è l'età favolosa dei giganti, dei sognanti 
fanciulli vichiani, dei «puri folli ». Più che 
la rovina, cioè i ricordi di un mondo che 
fu, qui l'idea creativa deve plasticare vi- 
sioni rudimentali, volumi arcaici come an- 
cora assonnati in quella notte ed in quel 
silenzio magico nel quale l'analisi razionale 
risuona alla maniera del lamento di un mo- 
ribondo nel festoso giorno della creazione. 
Ora questa fantomatica idea del primordia- 
le c'è nell'impianto scenico del Casorati. 

‘Anche qui nella regia di Strohm le figure 
mitiche hanno mantenuto il loro alto ruolo. 
‘Anzi quando qualche gentilè protagonista, 
sfuggita ai rigori della regia, di sua ini- 
ziativa sì è messa a muovere passetti ca- 
salinghi, si è avvertito subito che usciva 
da quella solennità di cui lo Strohm ha 
permeato, con perfetta unità di concezione, 
tutta la sua opera in corrispondenza alle 
ormai diffuse correnti stilistiche moderne. 

Ma al teatro della Scala c'è un uomo che 
non sì vede mai e che somiglia ai cuochi 1 
quali, sempre nascosti alla vista del pub- 
blico, ammanniscono ottime pietanze e poi 
1 complimenti li ricevono i camerieri. Pre- 
sentiamo dunque al pubblico il macchinista 
Arturo Buongiovanni che nell'«Oro del 
Reno », tutto movimento meccanico, ha per- 
sino combinato la strada dell'arcobaleno 
che conduce alla rocca del Walhalla. 


VINCENZO COSTANTINI 


TRUrO, vai 


IL FIORE DELLA MIRABILIS 


D parte di quanti è stato detto, e ripetuto, che Riccardo Bacchelli ta 


dà loro completezza, sicurezza, e un sapiente vigore? E si citavani 
sa il tonno», « Acque dolci e peccati », « La ruota del tempo » e, 
si arrivava a « Il diavolo.al Pontelungo » sostenendo che qui ancora l'ispi 


lone 
lirica si aiutava con la fantasia per legarsi in simboli assai piani e trasparenti, 
in un moralismo savio, divertito e tranquillo. © 

Ora, non fossero bastati i tre volumi de « Il mulino del Po », così intimamente 
connessi nella nuovissima ossatura romanzesca, ecco questo nuovo romanzo «Il 
fiore della Mirabilis » (Garzanti ed. -— 1942) a testimoniare in Bacchelli una ca- 


fuori di tutto il ricco materiale do- 
certamente ser- 


pacità straordinaria di invenzione narrativi 
tario di cui Bacchelli, nello stendere il suo romanzo, si è 


cumeni 
vito. Lo spirituale contrasto, l'intellettuale tormento, e le ideali ragioni che vi 
vono sul fondo della vicenda non compromettono certo l’originali! dell'inven- 


Zione bacchelliana: che anzi l’arte si ritrova qui più che altrove sicura, e proprio 
Nella ricca invenzione di situazioni e di tipi, nella loro espressione geniale, E 
per riportarci al consueto assunto di un Bacchelli prosatore, di un Bacchelli sag- 
Eista, di un Bacchelli autobiografico, diremo soltanto, semmai, che qui tutti | 
personaggi, certe situazioni, certi paesi, certi quadri, acquistano una bella e sin- 
Rolare evidenza attraverso l'arte dello scrittore, e restano nella memoria come 
esperienze profondamente vissute. Ancor qui qualche digressione intellettuale e 
polemica, ancor qui — s'intende — un cosciente moralismo, e cioè l'atteggiamento 
tuale e sentimentale dello scrittore: ma tutto questo non fa che renderci 
SPnvinti e partecipi di una non comune ispirazione lirica, e non fa che sempre 
più nettamente imprimere Ia coerentis- 
sima linea spirituale dalla quale ogni a 
libro che sia di Bacchelli non potrà né 
oggi né domani né dopo allontanarsi. 
Tl romanzo consta di capitoli che de- 
finiremo senz'altro drammatici: con tut- 
to l'urgere di ansie, di sentimenti, di 
scoramenti e di ribellione che è in 
essi. E fin le prime pagine già segnano, 
rispetto allo svolgimento della nostra 
narrativa, qualche cosa di ben decisi- 
vo, e di nuovo, e documentano di una 
esemplare disposizione al romanzo, con 
tutto quel loro movimento intenso di 
fantasia e di fatali contrasti. Vorrei 
riportare per intero l'esemplare pagina 
che apre il romanzo, perché credo che 
stia proprio nello scavare la prima sug- 
gestione, e l'ammirazione, che si pro- 
duce da pagine simili, e sono molte, 
il mezzo per giungere alla scoperta del 
vero e proprio carattere del libro, se- 
gnato precisamente da quella sofferta 
intensità che, da un tale inizio, coeren- 
te continua fino al capitolo ultimo, non 
meno esemplare, fissato in non meno 
definitivi accenti: dove sconfortato si 
conclude il dramma di Ruben Brede- 
rus, dell'animo di un artista al quale 
è negato il « mestiere », la semplice fa- 
coltà di esprimersi, di fradurre su car- 
te e tele quanto dentro così dolcemen- 
te e irremissibilmente lo angoscia. Ora, 
l'aver condotto con tanta sapienza fino 
alle conseguenze ultime un tal filo mo- 
rale e narrativo credo sia una nuova 
e sufficiente dimostrazione di un tem- 
peramento letterario superante con lar- 
go volo tutti gli incontri occasionali, 
qualsivoglia impegno di ambiente e di * 
tempo. Né può dirsi ancora che la tesi 
morale intralcia a volte il libero espri- 
mersi del Bacchelli artista quando uno 
scrittore giunge a risolvere appunto tut- 
ta un'incertezza spirituale, un travaglio 
morale, in una pagina dove la riuscita 
artistica, dirò proprio di linguaggio, è 
così validamente raggiunta come in 
questa, che sta come a chiudere il ro- 
manzo: «E anche tutto quel che s'era 


d'animo inventato artisticamente, 


pati dla 
un'atmosfera individuale, che ha un 


colore, e sapore, e musicalità, e incombe a tutta la vicenda mantenendo uno 
stretto legame inventivo fra i singoli elementi di essi. Ma in questo romanzo, più 


che in tutti gli altri libri di Bacchelli, 
tutta l'azione, dalla prima pagina all'ulti 


avvertiamo una fatalità che incombe a 
ima, e in essa trova sviluppo, si articola, 


si realizza artisticamente; ed è perciò questo il lavoro più drammatico che si 
mai uscito dalla penna di Bacchelli. Mi vorrei riportare anche a un solo m 


mento del romanzo, che mi sembra fac: 


«cia testo, ed è quello che rappresenta 


dubbioso Ruben che faticosamente si è condotto. al camposanto, Qui Bacchi 
invita già il lettore a un interesse umanissimo per la sua avventura, e già punta 


acutamente l'indagine 


sulla regione più profonda delle nostre abitudini, g1 


scarti del sangue: di colpo, nella luce tesa di queste pagine troviamo il riferi= | 


mento esatto, l'angoscia essenziale dell’istinto 
coscienza. (« Si ricordò di non essere più cri 


iù remoto, il fervore nitido della. 
lente al riconoscere in sé la pro: 


fondità insondabile dell'impronta cristiana, l'illuminazione unica, il fuoco spie 


tato e caritatevole del Cristo nell'animo 


dell’uomo che l’accolse una volta, Amara. 


parola su tutte la sua, quando disse: seppelliscano i morti i loro morti. E lo fa- 


ceva uscire pauroso e stanco dal cimitero: 


chi sono, nella parola di Cristo, i 


morti, chi sono? Uscendo scorato, da che cosa, da chi fuggiva? Chi erano i morti? 
Chi era lui? Non volle, non aveva la forza di darsi risposta »). A_ valicare d'im- 
provviso il peso del « genere » letterario non è qui forse il tormento che v'è espri 
50, il calore amoroso, e diciamo pure l'alone morale che è ai margini, non rig 
ma stringente, ma suasivo? E tutto tende ad allargarsi in immagini assolute, 
una inestinguibile esigenza di libertà di frase. 

Mai come alla lettura di questo romanzo ci eravamo avvisti che il movimenti 
narrativo di Bacchelli ha varietà di ritmi; e ora vi corre un ‘umorismo 
e discreto che lascia trasparire una contenuta sensibilità, un’umana pietà; e 


trove un commento lungo segna pause 
rità lirica del romanzo; altrove ancora 
uno studio apparentemente isolato di pi 


descrittive dove sembra risolversi la 
è una figura umana che si accampi 
sicologia: finché un sentimento nuovo 


approfondisce fino a raggiungere una assolutezza allegorica; e personaggio e na- 


tura sono sentiti con un particolare 


amore, con una calda pietà. £ la misura 


nuova della sostanza del libro l'inquietudine tra slancio e desolazione ed estremo 


affetto. Sta come radice di una verità 


definito e prescritto fin lì, gli apparve 
vano e, come s'era detto, poetico, Si . 
trattava d'altro che di segni spirituali 
e necessari; sì esigeva un semplice e 
modesto segno di capacità manuale. C'era o non c'era? Aveva chiesto miracoli 
finora, ancora e più che mai quella mattina, sempre straordinari, aveva chiesto, 
e sempre miracoli: e non bisognava più, ovvero adesso cessava l'ignoranza nel- 
la malizia. Ora voleva vedere soltanto se le sue mani avevano il dono del semplice 
mestiere. Mettendo mano ai fasci dei suoi disegni pieni di polvere e di sabbia, 
poi che l’ebbe soffiata e scossa via, sorrise dell'enfasi sua antica nel leggervi la 
scritta: « Da aprirsi il giorno del giudizio »... Ma quel segno di modesta ed esatta 
capacità manuale, sapeva, quando sciolse i fasci dei disegni e rivoltò sulle pareti 
? suoi quadri, che non ce l'avrebbe trovato, e che non c’era: né quello né nulla. 
Glielo disse il primo oggetto su cui apruntò gli occhi; l'ultimo, nel mentre che 
li distoglieva, glielo ripeté. E dapprima fu un moto quasi d'orgogliosa soddisfa- 
zione di previsione avverata; poi dedusse che il distacco, a cui era pervenuto, 
non poteva prodursi în effetti se non în quanto e perché artista non era'nato 
mai; che artista era solo nell'ora che se n'accorgeva e se lo diceva senza finte 
né scappatoie, in quella che stava consumando; poi l’occupò un'immagine: cre- 
dendo di fare alle braccia coll’Angelo come Giacobbe, aveva stretto l'aria e nien- 
t'altro. Il quadro sognato annebbiò e dileguò dalla sua mente insi@me alla luce 
del giorno dagli occhi. Ebbe un capogiro e un colpo al petto, di dolore: e si ram- 
mentò allora che si trattava di lui e della sua vita. E tutto era detto, finito, con- 
sumato ». Ed è pur vero che, per quanto sensibile, come in tutto il romanzo, sia 
l'inflessione narrativa, non bisogna lasciare sfuggire tutto l'accorto rilievo let- 
terario: va osservato Îl modo in cui Bacchelli si accosta all'ambiente, e alla sce- 
na, e come dalla morale riflessione sa entrare nel tono del racconto senza che 
si possa scoprire una vera interruzione, come riesce a isolare un particolare, a 
renderne la voluta proporzione. Né occorrerà ripetere qui quanto innumerevoli 
altre volte dell’arte di Bacchelli si è detto: del suo acceso amore per la pagina, 
del suo scrupoloso indugio sull’armonia, sulla composizione ideale della sua pa- 
gina. Certe pagine sembrano studiate dal vero, ma con un interesse umano, con 
tina serietà profonda, da cui nasce una poesia che non si ostenta, una commo- 
Zione tutta interna. e poi una tragicità vera: e tutto Il romanzo è così venato da 
sentimenti e presentimenti da non potersi,narrare in riassunto: tutti i legami si 
scloglierebbera, e svanirebbe l'atmosfera poetica che il modo del racconto crea 
intorno ai fatti, si distruggerebbe il senso della verità artistica, la sua forma, al 
di fuori della quale un'opera d’arte non vive, non è più un'opera d’arte. Il racc 
Corito, con una appena accennata notizia si chiude: ma diremo che continua però 
fn un vuoto di eterno divenire, in una assidua memoria; e di nuovo nasce un 
Accordo, come di una musica persa nel tempo... Siamo riportati ancora, in una 
fiemeria serena, al confine segreto di quelle pagine, alla loro contenuta -ricerca, 
n Toro accenti, ai loro, repressi accenti umani, ‘all'incontenibilità del dolore ame- 
roso e terreno che v'è descritto. alla spirituale e terrestre avventura di Ruben. 
‘È direme dunque che l'unità di tutta l'opera di Bacchelli è data da uno stato 


m genio dell’arte: composizione di Francesco Barbieri ispirata dal « Fiore della Mirabilis ». 


poetica, vive nel linguaggio illuminato e. 


intenso di queste pagine. Passa un risentimento continuo che vibra d'una spe- 
ranza oltre le cose; muove, Bacchelli, dal primo impegno di ascoltare le rivela- 
zioni del mondo, e la propria voce intima e fonda, senza moderare un accento. 
Così la sua prosa viene a sistemarsi in cadenze rette, il suo periodare può esser | 
vasto come un improvviso salire e distendersi di varii toni verbali. Evidente si | 


offre una vena di canto, un respiro armonico e vasto. 
Questo è forse il romanzo più naturale e libero di Bacche! 


Ili; fedele a un senso | 


della sua vita, si svolge associando un'esigenza morale, una forte misura nar- 
rativa, e il bisogno stringente di una lirica evasione. E 


Fedele a un senso della sua vita. Vi 


segue infatti Bacchelli tutta la voce de 


sua umana e letteraria esperienza. Ruben Brederus risponde al suo creatore per: 
ché egli l'ha tratto da un buio finalmente: il buio di una attesa troppo tolta? 
E Ruben era già stato nell’'umana esperienza dello scrittore: « E, sul principio. 
della guerra del 1914, conoscevo anch'io un dibattito di coscienza simile a quello 
che Ruben Brederus aveva risolto abbandonando l'esercizio dell’arte sua ama= 


tissima, benché in me avesse altra origine e più tosto filosofia, e benché fin 


col risolverlo nel modo opposto. 


Dentro la sua vicenda Bacchelli si stabilisce, con tutta la sua facoltà di ossi r 
vazione e di giudizio, con tutta la sua ansia, anche, seppure rattenuta, con la "n si 


passione, con i suoi personali umori, con il suo sangue, i Le 
ristici elementi. del suo destino espressivo. ee 
‘anta ricchezza, e complessità di materia è qui ordinata, a svolgim 

soeia; Benza geresti nè eviamenti Gi sorte» ao Da giorni eri 
devamo, quella in cui il destino di Ruben sarebbe stato chiaro per sempì 
(« Rientrato, cercò le cose sue dipinte o disegnate, che stavano chiuse nelle 
telle o volte alla parete; le raccolse senza guardarle; e se gliene veniva vogl 
chiudeva gli occhi; ne fece dei fasci che legò a doppio spago; le ripose, le na: 
scose: se le nascose. Non si sentiva il coraggio di venire all'esame di quelle coi 
in cui presentiva giudizio su di sé senz’appello. Eccitato e sfibrato, esaltato: — 
aprire il giorno del giudizio, — scrisse sull'ultimo incarto: roi l'equivoco lo 
sorridere; e v’aggiunse: — Il giorno che avrò coraggio di dirmi l’ultima paro] 
sul conto mio», Abbiamo visfo già a quale giudizio Ruben sia addivenuto, qui 


l’ultima parola sia stata... «E tutto era detto, finito, consumato... », in un disp 


rato abbandono, ma senza un grido). 
Il romanzo di Bacchelli vive dunque 
delle solite, pervasa di apporti singoli 


inequivocabile della grandezza, 


Riccanpo BaccueLuI: Îl fiore della Mirabilis - Garzanti editore. - 1942 - pagg. 4il 


L. 30 netto. 


“ 
in una maniera ben altrimenti comples: 
lari, umani e letterari: tutta la vocazioni 


a 


di Bacchelli. Questi apporti, tutti questi assunti, conferiscono al libro il segno. 


RENZO BERTONI 


Marco Ramperti lascia oggi la critica drammatica che aveva assunto 
a «L'Ilustrazione Italiana » soltanto ìn via provvisoria. Ma continua 
la sua ammirata collaborazione alla nostra rivista in altro settore 
che } suoi fedeli lettori avranno campo di apprezzare. 


ON so gli usi ma certo, salendo su una .*attedra resa illustre da illustri 
predecessori è di rigore un ricordo. Wa saluto. 
È sempre un momento d'emozione. È l'andata in scena, Il passo ter- 
ribile che porta in palcoscenico. Poi tutto torna a filare. Così, ora 
dietro le spalle mi sento la figura di Marco Praga secco e sorridente 
maligno, il fiato con un po’ d'ansimo fra i baffl di Lopez, il battere delle vene del 
taurino Répaci e lo' scivolare acuto silenzioso di Ramperti che se ne va. 

Spesso da queste colonne uscirono, per mano di Ramperti, elogi e complimenti 
a me. E ora mi sento così, due volte impegnato presso i lettori dell'IMustrazione: 
Ron dar torto all'amico Ramperti è non far troppo brutta figura. Vedrò come me 
la cavo. Intanto, salutato il maestro uscente, questo professorino entrante guar- 
da per un poco la vasta classe e sapendo non esistere l'obbligo di frequenza (che 
è obbligo di lettura) teme di ritrovarsi un giorno, solo, a parlar di teatro a ban- 
chi vuoti o quasi. E il « quasi » sarebbe rappresentato da tre o quattro parenti 
e, forse, da una bionda fanciulla. (Se anche lei resisterà). Ecco, il passo è fatto 
Siamo dentro. Abbiamo salutato gli uscenti. Salutiamo i presenti: signore, si- 
gnori, buongiorno. 


La posizione del critico in tempi particolari, come questi, è piuttosto delicata 
V'è l'incertezza, ecco, del giudicar franco o del giudicar condiscendente. Insom- 
ma, dati i tempi difficili, considerato che gente a teatro ne va poca; stabilito 
che la produzione è in ribasso, per il fatale sbandamento dello spirito e delle 
forze vive: ammesso che gli attori, consci di tante precarietà, mirano piuttosto 
a tirare avanti che a progredire, che si fa? Si usa transigenza e si concedono 
tutti i perdoni riserbando il giudizio per dopo, oppure si prescinde dal momen- 
to e si giudica freddo, implacabile? 

Si prescinde, io credo. 

Concessioni, mi pare non se ne debbano mai fare. Perché ammettere o anhet- 
re valore ad opere che non ne hanno, solo perché nate o venute alla luce in tem- 
po di guerra? A questo modo, quando la guerra finisce, ed. è pur certo che un 
giorno finisce, ci troveremo con molti giudizi abbassati, e con un gusto del pub- 
blico ancor più mollato verso il peggio. Resistendo, invece, ed astraendo le ma- 
nifestazioni d'arte dal momento politico (e bisognerebbe che lo stesso criterio 
fosse seguito'per ogni manifestazione perché il criterio del « sopportate perché 
mo in guerra » è terribilmente pericoloso per il dopo, e avvilente per l'ora) 
ciascuno potrà arrivare integro alla pace senza aver subito il fatale processo 
dissolutivo che è di ogni guerra 

Insomma, giudicare senza pietà. Il giudizio non influisce sulla vendita del pro- 
dotto. (Bisogna usare questi termini commerciali perché chi li invoca se li me- 
rita). Cerca di incidere sulla produzione. Ora, d'accordo, fra autori che non vo- 
gliono sciupare novità per i pochi «diritti»; attori che non vogliono sprecare 
energie per poco pubblico, impresari che non vogliono buttare danari per pochi 
incassi, si giunge a fasi addirittura morte. Questo non riguarda il critico. Che, 
calmo, freddo, noioso addirittura colpisce. Giusto o sbagliato il giudizio rimane 
€ chi l'ha preso se lo tiene.;Se gli serve ne usa, se no, se lo scrolli di dosso. 
Ciascuno, insomma, cerchi di essere in regola. E ‘alla !fine lo saremo tutti. But- 
tiamo un po’ d’energie. O vi sentite così deboli da non poter sciupare un gesto. 
una parola? Per me, no. Parole al ‘vento sento di poterne dare molte. Lasciate 
criticare e critichiamo. Più pareri si sentono, meglio è. Disparati, divisi, con- 
trari: non importa. Pareri. Più pareri si sentono, meglio è. 


La settimana teatrale ci ha portato per due volte al Manzoni. Tornato Ricci, 
all'Olimpia, col suo bravo Vivere insieme e con l’Amleto (a proposito sentire: 
mo questa Desdemona della De Giorgi in Otello? L'altra volta gli allarmi lo 
impedirono. Ora è ancora tempo di allarmi però io ci conto egualmente), rigi- 
rantesi Ruggeri fra L'avventuriero e il Piacere dell'onestà, e navigando la « Com- 
pagnia del teatro Odeon » fra Volata, Principessa Giorgio ed altre piacevolezze, 
ecco che la compagnia di Maria Melato osa due novità. (E teoricamente bisogna 
esserle grati: belle o brutte son due novità. L'intenzione era buona). 

Mamma bella dello spagnolo A. Torrado fa subito pensare, con un certo ter- 
rore, a una canzone di Beniamino Gigli. Non siamo molto lontani. È l'intreccio 
banale e conosciuto (anche recentemente Cantini ce lo rinfrescò con i suoi Addii» 
di una madre che vuol risposarsi essendo ancor giovane, ma trova un po’ d’osti- 
lità nei figli (e qui interviene la fantasia alternante degli autori che una volta 
fanno leva sul sacrificio materno o paterno, e sull’egoismo dei figli mandando 
a monte il matrimonio e una volta pesano sulla comprensione dei ragazzi e ce- 
lebrano le liete nozze, come qui. Qui la novità vorrebbe essere di una figlia che, 
per il fatto di essere stata educata all’estero, si innamora o cerca di fare inna- 
morare di sé il fidanzato della madre. (Come possa un'istruzione all'estero por- 
tare a queste conseguenze non capisco: ma forse dev'essere così, altrimenti l’au- 
tore non avrebbe tanto insistito). Ma a un certo momento tutti siamo d'accordo 
con la ragazza 

C'è un uomo ricco (e la ragazza non sa che fu l'amante della madre e che è 
padre del più giovane dei suoi fratelli) e la brava signora Elena non si decide 
a sposarlo rischiando così di lasciare ancora per sempre la famiglia nell’indi- 
genza (o quasi); logico, mi pare, che una delle figlie, la più in gamba, pensi di 
conquistare lei il ricco signore e tenerlo in casa. Ora, naturalmente, ci sono o 
vorrebbero esserci nella commedia motivi psicologici-o sentimentali; ma sono 
di così comune lega e di così noto sviluppo che proprio non sì capisce perché, 
volendo giustamente (ed è l’unica cosa interessante), portare in Italia un pezzo 
di teatro spagnolo si sia portato proprio questo, per 'di più danneggiato da una 
traduzione e da un dialogo terribilmente invischiati nel luogo comune. Ma di 
tali opere siamo pieni anche noi e allora confessiamo senz'altro di preferire il 
nostro Cantini, il nostro Tieri eccetera che, almeno, hanno una pulitura ed un 
nobiltà (pur di mestiere) discutibili certo ma comunque accettabili. 

Tuttavia ce ‘l'hanno proprio voluta dare. Questa Mamma bella doveva servire 
alla Melato per una di quelle che vengono poi definite come « calde interpreta- 
zioni », Se non che, proprio non si può essere d'accordo riguardo alla tempera- 
tura. È, solo, avrei preferito, tanto per una sera e dato che siamo in guerra, che 
tutti avessero recitato con l'incantevole birignao della Melato. Questa dizione n 
ventosa tutta serpentina fu assai gustosamente definita da Ramperti (e mi piace 
citarlo a memoria in questo mio primo pezzo). Disse: « La Melato sembrò ci con- 
segnasse ogni parola della parte, con un bacio in fronte ». (La frase era certo me- 
no scombinata di questa, ma io non ho affatto memoria, tanto perché si sappia). 
Degli altri diremo tutto assieme con la seconda novità. 

Per la sua vita di Marcello Albani ha un impressionante sottotitolo «L’Anti- 
cristo». Una faccenda, come si vede, piuttosto impegnativa, che già al suo ap- 
parire genera verso l’autore un giudizio di incoerenza. Basta l'accostamento di 
quel titolo poverello, titolo « già-tutto-un-programma » che svela con un tono 
da disegno di Novello l’idea allegorica di un petto nudo e di una fronte al cielo; 
col sottotitolo satanicamente filosofico, asciutto demone dalle sopracciglia ad 
angolo acuto, per mostrare come il buon signor Marcello Albani non sappia 
esattamente quello che vuole. 

E non lo sa 

Qui, più che di un'opera teatrale si tratta di un'osservazione medica. « Cer.e 
donne, prima della maternità subiscono squilibri nervosi ». Fine. Tutto qui? Si- 
curo. Due atti e quattro quadri per dirci questa bella invenzione. 

Uscendo dal Manzoni ci sentivamo tutti pieni, ricchi, per questo patrimonio di 
scienza e d'arte regalatoci dal signor Marcello Albani. 

C'è una donna che per motivi suoi (quelli sopraenunciati), ‘per essere un po- 
chino isterica decide di diventare nientemeno che l’Anticristo. Dato che Dio non 
le dà la possibilità di fare il Bene (figli) farà il Male (sempre con le maiuscole 
e vi assicuro che tanto nel testo quanto nella dizione della Melato queste maiu- 
scole si sentivano) e siccome il Male è distruzione, anzi Distruzione, essa di- 
struggerà. Scena satanica della Melato, cala il sipario su quesia promessa pet 
il secondo quadro 

Ma, povera donna, cos'è poi questo Male? È 
Il signor Marcello Albani non ha avuto né coraggio né inventiva. Questa per- 
fida, questa sciagurata, questo Anficristo si limita a turbare — oh, soltanto.a 


Ruggero Ruggeri continua al Nuovo la serie dei suoi consueti successi. Ecco qui il 
nostro grande attore assieme a Mirella Pardi in una scena de «L’avventuriero » di 
Capus. - Sotto: Maria Melato e i suoi collaboratori nel III atto de «La mamma 
bella» nuova commedia .di ‘Torrado rappresentata recentemente al Manzoni. 


turbare, badate — il cognato e a denunziare per furto, uno che forse era inno- 
cente. Dio mio, verrà condannata per abuso di titolo, questa povera isterica don- 
netta, dagli Apostoli che vedevano nell’Anticristo nientemeno che il tiranno che, 
perseguitando la Chiesa, regnerà verso la fine del mondo. 

Un Anticristo fatto in famiglia, alla buona e non riuscito. Durante una crisi, 
questo Demone per ragazze di buona condotta, sviene e un medico guardandole 
l'occhio dice ghe avrà un figlio. Gioia e felicità. (Di chi è il figlio non capîsco, 
dati i rapporti piuttosto tesi esistenti tra lei e il marito che, logicamente, andava 
con bionde ballerine per non sopportare quella sciocca scocciatrice). Ma il figli 
può voler dire la morte. Essa affronta: « per la sua vita» (e salta fuori il titolo 
dopo tanta gloria di sottotitolo); il bimbo nasce e noi andiamo a casa. 

Il dialogo è banalizzato e gonfio di tritume: anche qui impera il luogo comu- 
ne gioia e delizia di chi non vuole affaticare il cervello. Nel complesso insom- 
ma, anche questa un'opera inutile. 

Attorno a Maria Melato che qui ha sforzato tutte le possibilità del lavoro 
cercando climi e realizzazioni che son venuti fuori come uno oramai sbiadi:a 
campionario, della sua voce-cometa, con la coda, sono Bizzarri, che è assoluta- 
mente negato ad ogni espressione scenica e recita in romanesto; Valpreda che 
è un pacioso bolognese; Brambilla che borbotta alla milanese, Ia Micheluzzi che 
è memore del teatro veneziano. Una compagnia italiana, dunque. E non c'è nul- 
la di male se ciascuno porta il segno della propria personalità. Assai impacciati, 
incatramati addirittura tutti, negli abiti da sera. Molto appariscente l’abito del. 
la Melato nell’Anticristo fatto non so se con fodere di cuscini o con fazzoletti 
da parroco di campagna ‘(chiederò a Lisi). 

Comunque, anche questo, in definitiva è teatro. E il pubblico dovrebbe andare 
a sentire e giudicare. E non attendere il capolavoro. Troppo comodo. Cercatevelo. 
Può essere che per molti il capolavoro sia questo. E perché non volete godervelo? 
Frequentarlo il teatro, per capirlo. 

È anche un modo per tirare fardi e ‘aspettare l'allarme che poi nom viene: 


GILBERTO LOVERSO: 


‘Tre seducenti espressioni di Isa Miranda nel film «Zazà» tratto dalla nota commedia di Berton e Simon, (Foto Vaselli). 


E domeniche della mia in- 
fanzia erano feste di luce 
e di sole: una carrozza 
— la romanesca « botti- 
cella» — veniva a rile- 
varci al portone nelle prime ore 
del pomeriggio e ci portava fino 
all'imbrunire in giro per la cit- 
tà. Mio padre-e mia madre pren- 
devano posto sul sedile di fondo 
e io stavo sul sediolo ribaltabile; 
tentavo sempre di salire a cas- 
setta ma di rado mi veniva con- 
cesso. La carrozza percorreva le 
malinconiche vie del quartiere 
Esquilino e saliva fino a piazza 
S. Bernardo rotolando poi giù 
per via S. Susanne. Villa Umber- 
to I, che i romani non hanno 
mai rinunciato a chiamare Villa 
Borghese, era ancora chiusa da 
pesanti cancelli che venivano 
aperti soltanto in certe ore del 
giorno. Ai cancelli si formava il 
corteo di carrozze che sfilava a 
passo d'uomo fino al piazzale del 
Pincio. Mio padre era molto or- 
goglioso di questo lusso domeni- 
cale e stava bene attento a sa- 
lutare tutti coloro. che si incon- 
travano con profondissime scap 
pellate a cui rispondevano, da 
altre carrozze, scappellate non 
‘meno profonde. Qualche rara au- 
tomobile che si intrometteva în 
duesta parata della vanità bor- 
ghese era salutata dalle uhani- 
mi imprecazioni dei vetturini e 
dei cocchieri « padronali», Poi 
tutto questo finì nel maggio del 
1915: mio padre partì vestito di 
grigioverde e tornò assai meno 
cerimonioso e di passeggiate in 
carrozza non si parlò più. 
Allora di solito la passeggiata 


DEL SECOLO BAMBINO 


OMBRE 


FORTUNA DI ZAZÀ 


continuava per il corso Umberto fino a piazza Montecitorio dove, avanti al Parlamento che 
a quell'epoca copriva corì i suoi fasti le colonne dei quotidiani, c'era una celebre gelateria 
che riempiva) alla domenica, l’intera piazza con i suoi tavoli. Dopo il gelato si risaliva in 
carrozza per tornare a casa. 

All'inizio della salita di via Nazionale c’era un teatro che prendeva il nome dalla strada 
e che è stato demolito una dozzina di anni fa. Allora era in piena attività di servizio e osri- 
tava, alternate, stagioni di prosa e d'opera, Sul suo palcoscenico ebbero luogo alcune pri- 
me celebri, come quella di « Assunta Spina » in lingua. Ogni domenica vedevo venirmi 
incontro le porte illuminate del Teatro Nazionale che mi sembrava un proibito regno di 
delizie. Ero stato due volte, è vero, a vedere le marionette di Podrecca al teatrino ricavato 
al pianterreno di Palazzo Odescalchi; ma le marionette, sia pure perfette, assomigliavano 
troppo a quelle che potevo maneggiare io a casa; avrei volutoninvece, veder recitare degli 
uomini e delle donne, veri. Una volta la carrozza si fermò davanti al teatro, i genitori mi 
baciarono, mi affidarono alla domestica, e scesero. Volevano andare a teatro, soli. Impian- 
tai un capriccio tanto grande che la gente sì fermò intorno alla carrozza e mio padre, dopo 
essersi consultato a bassa voce con la mamma, si decise-a rimandare la donna sola e a 
prendere un posto anche per me. 

Di quello spettacolo, il primo a cui ho assistito, non ho mai dimenticato certi particolari: 
l'abito azzurro della prima donna, di cui non ricordo altro nome che quello con cui la chia- 
mavano gli altri attori: « Zazà »; le scene splendide, che saranno poi state dei normalissimi 
fondali dipinti; e la finanziera del protagonista maschile. Della trama non compresi nulla 
ma ricordo che a un certo punto mi misi-a piangere. È proprio vero che per apprezzare 
il teatro bisogna essere in perfetto stato di ignoranza, 

Zazà è legata dunque alla mia conoscenza con il teatro. Qualcuno dirà che tale cono- 
scenza, che doveva poi divenire amicizia, poteva esser fatta in una occasione migliore 
magari con il vecchio del « Globe» come intermediario. Ma a me in fondo rion dispiace 
ricordare insieme al primo spettacolo teatrale le debolezze dei nostri padri: il caffè-con- 
certo e de passioni travolgenti; quel bagaglio di "pensazioni non più romantiche e non an- 
cora ciniche che scavalcò, sulle larghe e accoglienti spalle della Jetteratur: 

Srande muraglia» che divide un secolo dall'altro. detta topa i corpante, 1a 

‘Cosa avrà voluto fare Pierre Berton, attore illustre, discendente di una nen meno ec- 
celsa stirpe di attori, quando insieme al suo collaboratore Simon si accinse a scrivere 
« Zazà »? Aveva l'intenzione di far vibrare delle corde emotive e poetiche o sì proponeva 


soltanto di fare una bella com- 
media? 4 
La seconda ipotesi mi sembra 
la più credibile; gli attori crea- 
no per istinto e non per propo- 
sito, spesso ignorando addirittu- | 
ra la portata della forza che Dio 
ha donato loro. Gli attori pensa: 
no sempre e soltanto alla parte. 
Il più grande drammaturgo che | 
sia mai esistito era un grande 
attore, forse anche un po' trom- 
bone e violentemente guitto, che 
sì preoccupava di inserire in 
ogni opera delle belle e lunghe 
parti, in cui gli attori avessero 
agio di strafare. Non sono il solo 
ad essere di questa opinione: il _ 
monologo di Amleto — non sono 
parole mie ma di C. V. Lodovici _ 
— sembra scritto apposta per 
fare la parte all'attore. È 
Quando scrisse « Zazà » Pierre 
Berton era un attore arrivato. _ 
Aveva debuttato a diciotto anni, | 
subito dopo uscito dal Consera 
vatorio dove aveva ricevuto le 
lezioni del nonno materno, ilice- _ 
lebre Giuseppe Isidoro Samson. 
Il suo debutto. avvenne in una 
dimenticata commedia della Sand 
e Teofilo Gautier, + che . allora 
esercitava la critica, notò in lui _ 
«del fuoco, della sensibilità, del- 
la grazia € soprattutto della ni 
turalezza ». A vent'anni era prie — 
mo amoroso, ruolo in cui mie-_ 
teva i più grandi successi; sol- | 
tanto qualche anno più tardi ab- 
bordò il repertorio classico se- | 
gnalandosi come Almaviva nel | 
«Barbiere » e Valerio ‘nel e Tar. 
tufo » e qualche anno dopo entrò — 
a far parte del massimo com- 
plesso di attori dove sostenne, — 


Qui sopra, dall'alto: alcune scene del film: incontro di Zazà con Dufresne nel camerino del teatro; l’arrivo 
all'albergo; il saluto di Zazà all'amante che parte per sempre. - Sotto, da sinistra: durante la lavorazione 
del film, Antonio Centa e Isa Miranda a colloquio în un momento di riposo; la complessa messa a fuoco 
della testa e delle giarrettiere di Zazà; la prova di un bacio fra i due principali interpreti. (Foto Vaselli). 


‘sempre con ‘onore, i ruoli maggiori. Come commediografo 


aveva iniziato la sua attività nel 1865 con un lieto suc- 
cesso e aveva dato alle scene, ogni cinque 0 sei anni, una 
commedia accolta sempre con grande benevolenza dal 
pubblico, .Il suo capolavoro fu indubbiamente « Zazà » 
scritta in collaborazione con Carlo Simon, vecchio giorna- 
lista notissimo nell'ambiente teatrale; « Zazà » fu dedicata 
a Gabriella Réjane, che allora era nel pieno fulgore della 
sua fama e che la portò trionfalmente sul palcoscenico 
nel 1898. 

Il duraturo successo della commedia si delineò subito. 
Mentre essa teneva il cartello per parecchie stagioni a 
Parigi molte compagnie secondarie la richiesero per la 
provincia. In Italia essa fu tradotta quasi subito e rap- 
presentata con tanto successo che Ruggero Leoncavallo 
ne acquistava immediatamente i diritti di riduzione, com- 
poneva da sé ‘il libretto, lo musicava e andava in scena 
appena due anni dopo, il 10 novembre 1900, al Lirico di 
Milano con l'opera « Zazà» che ottenne un lieto successo 
e che rimase sempre fra le predilette del Maestro, Per 
chi non la conoscesse — e non è difficile poiché da qual- 
che anno non viene rappresentata — riporto il riassunto 
del libretto, così come l'ho trovato ne «11 libro dei li- 
bretti» di Franco Fano e Mario Ferrigni: 

Atto I. — Milio Dufresne si innamora della bella ope- 
rettista Zazà che lo riama e lascia tutti i suoi amanti e 
la sua vita per dedicarsi a lui. 

Atto 2. — Zazà vive felice del suo. amore, ma i suoi 
amici la consigliano di tornare al teatro perché Dufresne 
l'abbandonerà, ha moglie e partirà presto per l'America. 
Zazà parte per Parigi per assicurarsi della verità del tra- 
dimento. 

Atto 3. — Zazà va nella casa di Dufresne dove trova 
la bambina di lui: ne rimane commossa e giura a sé di 
non turbare la pace della famiglia. 

Atto 4. — Zazà si sente ancora amata da Milio, ma 
quando ella gli confessa di essere stata alla sua casa, egli 
prorompe in parole d'ira e crudeli verso di lei. Zazà ca- 
pisce che l'amore per la moglie è il più forte in lui e 
lo scaccia. 

Come si vede nel tessuto del libretto Leoncavallo non 
si era allontanato gran che dalla trama originale. L'opera, 
lo abbiamo detto, ebbe le più liete accoglienze e cinque 
anni dopo fu portata anche a Parigi dove piacque eno! 
memente. Intanto in Italia la commedia di Berton e Sì 
mon continuava ad essere rappresentata da Virginia Rei- 
ter, Teresina Mariani e da Italia Vitaliani 

Storia fortunatissima questa di «Zazà». £ raro infatti 
che una commedia trovi così pronta accoglienza da parte 
del pubblico di tutto il mondo. Ma del resto essa non è 
soltanto una commedia ma anche un colpo fortunato: fo- 
neticamente « Zazà » ricorda infatti un buon colpo coi 
dadi, il doppio asso, di un giuoco passato di moda: il 
trie-trac. 


Questa che Renato Castellani sta dirigendo a Cinecittà 
non è la prima versione cinematografica della commedia 
celebre. Una «Zazà» fu realizzata infatti esattamente 
venti anni fa da Allan Dwan, con. protagonista una at- 
trice che lasciò larga traccia di sé nella storia del muto: 
Gloria Swanson. Gloria è ormai lontana da molti anni 
dallo schermo — realizzò, mi sembra, soltanto un paio 
di film sonori — e- molti ‘fra i più giovani non ricorde- 
ranno neppure la sua bellezza marcatamente sensuale e 
le sue turbolente interpretazioni. Ma fu, comunque, una 
attrice notevole. A venti anni di distanza Isa Miranda 
tenta di far rivivere, con la maggiore ‘fedeltà possibile, 
la figura della ballerina sentimentale che. commosse i no- 
stri padri. 

Sostanzialmente la trama non è mutata se:non per es- 
sere adattata alle esigenze cinematografiche.  Dufresne 
perde il treno a-Saint-Etienne. e nel locale. varietà incon. 
tra la ballerina che fanatizza: Zazà. L'amore nasce a pri- 
ma vista da parte di lei e la prima notte d'amore è la 
stessa dell'incontro. Per un pezzo egli continua a vivere 
con lei come se fosse scapolo, ma un giorno i.suoì affari 
lo richiamano a Parigi e Zazà, ingelosita, lo segue, arriva 
nella sua casa e comprende come la vità del suo amante 
sia soltanto nella sua famiglia e riparte. Quando Dufresne 
la raggiunge a Saint-Etienne e le propone di fuggire con 
lui che abbandonerà moglie e figlia, la ballerina rifiuta 
fingendo di parlare soltanto nel proprio interesse e il con- 
gedo si conclude in una scena quasi volgare in cui la 
ballerina insulta il suo amante. La storia ha un epilogo 
qualche anno dopo, quando in un piccolo varietà Dufresne 
incontra Zazà, impoverita e inguittita. Ancora una volta 
la passione rinasce nel cuore dell'uomo ma Zazà non ac- 
cetta alcuna proposta; parte per non tornare più, parte 
per conservare tutta ia bellezza al sacrificio di qualche 
anno prima. 

Isa Miranda, attrice fra le più sensibili, trova in que- 
sto film una delle plù difficili interpretazioni della sua 
carriera. Dopo la prova fornita in « Malombra » il pub- 
blico le ha dato nuovamente tutta la fiducia. Le è a flanco 
come protagonista Antonio Centa a cui un recente film 
«Un colpo di pistola» ha aperto tutta una nuova car- 
riera. 

«Zazà» è diretta da Renato Castellani, il giovane re- 
gista che dopo un solo film è stato classificato fra i mi- 
gliori nostri e dal quale si attende una prova ancora mag- 
giore di maturità artistica. 

La fortuna di « Zazà » continua. Dopo molti anni di a 
senza dai palcoscenici Elsa Merlini l'ha riportata magi 
stralmente in vita ottenendo un enorme successo. Non 
manca che una fortunata interpretazione della Miranda 
per riportarla di nuovo al grande pubblico della giovane 
generazione che fino ad oggi non aveva avuto occasione 


di incontrarla. 
UMBERTO DE FRANCISCIS 


LA STRADA 


DI ATTILA 


Romanzo di ARTURO ZANUSO 
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Dopo l’incontro con le guardie, gli Ersego avevano ripreso il 
V II loro lento cammino verso casa per la via più breve, e, preso il 

sentiero che scendeva per la Scajna, erano giunti 2 Campo d'Al- 
bero verso le sette. 

C'erano altre tre ore di strada per arrivare a casa: strada comoda, sì, quasi 
piana, con soltanto due o_tre salite, delle quali una, quella dei Cortesani, un 
po' dura, ma ormai era notte, e poi il vecchio era stanco. Così, egli aveva de- 
ciso di fermarsi a dormire da Massimo, che era un suo lontano parente il quale 
aveva anche un affaruccio da regolare con lui per certo piccolo prestito che 
egli gli aveva concesso. 

‘A dir il vero, Piero non contava molto di poter incassare quei pochi denari 
d'interesse, ché se Massimo li avesse avuti disponibili, glieli avrebbe portati 
agli Erseghi come l’anno prima: ma giacché ne aveva l'occasione, era oppor- 
tuno dare una capatina fin da lui con un buon pretesto. 

Egli era già pago d'essere arrivato fin là, dopo aver lasciato le due latte di 
spirito nascoste in una fessura della roccia sotto il Sengio della. Confessione 
Questo era stato il miglior partito da prendere, perché, nelle condizioni in cui 
si trovavano, né lui né il figlio sarebbero stati capaci di portare tutto il carico. 

Lasciare lassù i formaggi sarebbe stato un inutile rischio, perché qualche be- 
stia, attirata dall'odore, avrebbe potuto trovarli, e aveva quindi lasciate le due 
stagne in un posto sicuro; le quali sarebbero potute restar là per un tempo in- 
determinato senza soffrire alcun danno 

Era stato faticoso salire l’ultima parte della valle di Ronchi. ma poi sgravati 
un po' del peso, i due erano proceduti abbastanza facilmente. E. tutto sommato, 
entrambi erano abbastanza contenti. I due formaggi valevano bene un, viaggio 
in più; e poi, non si trattava di un viaggio completo, ma di poco più di tre 
quarti. Il vecchio, ritenendo che sarebbe stato conveniente per lui riposare al- 
meno una settimana, faceva conto di mandare, Giocondo, il figlio maggiore, con 

latte di lì a due o tre giorni. 
Em iibandoneta Ta Te laticicra per evitare di passare vicino. al piazzale della 
chiesa. dove. accanto alla canonica, si trovava anche la locale caserma delle 
guardie di dogana, i due uomini la ripresero più sotto e proseguirono, per un 
centinaio di metri, finché giunsero nei. pressi di ‘vin, gruppo di case. Da una 
î rava uno spiraglio di luce sulla strada. 
porta socchiusa filtrate un momento in ascolto. Si udiva un parlottare som- 
me ev'essere Massimo, — bisbigliò il echi — Non c'è alcun pericolo, ma 
i lui, è meglio non farci vedere. 
ne Je guardie sono di Jul & meglio pon {FISSE sto aiede all'uomo la si- 
curezza di poter avanzare senza Ia probabilità di far cattivi incontri. . 

iefatti. di fianco alla porta, donde usciva la luce erano seduti Massimo e un 

ragazzetio. con le sedie inclinate e posate con lo schienale contro il muro; e le 


oloni. ; 
E priudire i passi che si avvicinavano, i due s'erano taciuti; e avendo intra- 


visto da lontano nella semioscurità le due ombre con il carico sulla schiena; si 
alzarono di scatto e volsero le spalle per entrare in casa. Certe cose era meglio 
non vederle nemmeno. V'era sempre la possibilità d'aver dispiaceri. 

Fu Piero che mise la testa sull'uscio e chiamò Massimo. 

Udendo una voce nota, questi si voltò, e prima ancora di salutarlo gli chiese: 

— Siete matto a farvi veder qui con...? 

ll vecchio Ersego sorrise. — Ho un formaggio. 

— Ah, — fece Massimo tirando un sospiro di sollievo. — Venite avanti. 

Padre e figlio entrarono nella piccola cucina, bassa e fumosa. Il locale, più 
che dalla lucerna a olio che pendeva dal soffitto, era illuminato dai bagliori del 
fuoco che ardeva nel focolare. Santa, la moglie, una donna ancor giovane a pia- 
cente, nonostante i suoi lineamenti duri e l'occhio severo, era affaccendata là 
attorno per mettere a scaldare larghe fette di polenta su una gratella, sulla 
quale stavano arrostendo due fettine di salame. 

Nel sentire i due nuovi arrivati, la donna si voltò, e riconoscendo Piero, lo 
salutò. un po' sconcertata. 

Anche Massimo era evidentemente a disagio, Guardava alternamente Emilio 
e l’altro ragazzo, Pareva volesse dir qualcosa. ma ne fosse impedito dalla loro 
presenza. Era un uomo sulla trentina, dalla corporatura snella e robusta, con 
due corti baffetti arricciati all'insù, che aveva conservato al ritorno dal ser- 
vizio militarè prestato nei bersaglieri. 

— Questo è Emilio, il più piccolo, — disse Piero, spingendo avanti il figliuolo, 

— Ah, vostro figlio. Mi ricordo... Ormai è grande anche luî.. — E questo è 
quel nipote che ci siamo presi in casa, disse l’altro accennando al ragazzo che 
aveva a fianco, — E figlio dell’Elvira, che rimase vedova lo scorso anno... Nof 
non abbiamo figliuoli.. — Prese il ferretto che pendeva per una catenella dalla 
lucerna e smoccolò il lucignolo. — Sedetevi intanto... Se volete mangiare un 
boccone di polenta coni noi... Per i ragazzi c'è anche un po' di latte: sta'bollendo. 

— Gràzie, — rispose Piero. Posò da un lato della tavola i formaggi, sedette /@ 
scostò un’altra sedia per il figlio. — Abbiamo ancora un po’ di salame in tasca, 
ma la polenta e il pane li abbiamo finiti. 

— Ecco, il latte ha bollito, — disse Santa, staccando la pignatta dalla catena 
e posandola in un angolo del focolare. 

Anche Massimo sedette e passò la mano aperta sulla tavola, come per spol: 
verarla. . 

— Sarei venuto domani a trovarvi... Ma giacché siete qui... Dopo., 

— Sì, sì, — disse Piero, —.ne parleremo dopo. C'è tutto il tempo. Stanotte sì 
pensava di dormire nel vostro fienile: siamo un po' stanchi tutt'e due. 

La donna distese un tovagliuolo sulla tavola, e vi pose sopra le fette di po- 
lenta bene abbrustolite. Poi prese dalla credenza due larghe ciotole di terra& 
glia color marrone, e versò il latte ai ragazzi. 

— Servitevi. Piero... Anche tu, Emilio: metti dentro una fetta di polenta, Ora! 
vi porto il salame. 

— Non. importa il salame, — disse il vecchio: — mangeremo del nostro. Gi 


basta una fettina di polenta. — Prese di tasca un cartoccio, lo svol: posò 
sulla tavola fra lui e il figlio. mf 


| l'altro la gente nuov: 
| apparente interesse. Dai grandi cadeva ogni tanto qualche parola, e allora quel 
li ‘alzavano la testa in su a guardarli. 
‘Appena finito di mangiare, Massimo disse al nipote di andare a dormire. 
| — Dorme anche lui nel fienile, — soggiunse, rivolto a Piero. 
__— Benissimo. Allora Emilio può andare con lui. Vi terrete compagnia, — dis- 
‘se il vecchio, rivolto ai ragazzi. — Fra un po' verrò anch'io, 
> Emilio, alzatosi, seguì l’altro, che aveva preso un lanternino; e i due 
uscirono a malincuore con un «buona notte» sussurrato a fior di labbra. 
| — Come ti chiami? — chiese Emilio all’altro, appena furono fuori della porta. 
= I° mi chiamo Siro, e tu? — Era un ragazzetto magro e biondastro di circa 
dodici anni, con una vecchia camicia rattoppata, aperta sul petto perché man- 
cante dei bottoni, e un paio di calzoni sdrusciti, che gli arrivavano a metà del 
‘polpaccio. î 
| — Dove siete stati a prendere i formaggi? — chiese ancora, poi che ebbe udi- 
to il nome, 
| Emilio fece un gesto vago, indicando le masse scure dei monti. — Lassù. 
| — Alla Piata? 
—— Non, so il nome: non ho pratica dei posti. È la prima volta che mio padre 
‘mi conduce da queste parti. 
— E sei stanco per esser stato alla Piatà? 
— Ma, dov'è la Piata? 
— A un'ora di strada da qui, sotto la Scajna, 
| — No, no. Siamo andati più lontano. 


| gyAttraversata la strada, i ragazzi s'eran fermati davanti alla piccola stalla. 
ro spinse la porta ed entrò. 
|__— D'inverno dormo qui dentro, in quell'angolo, — disse indicando un gran 
| cumulo di foglie secche e di sterpi. — Si sta bene al caldo. Meglio che nel letto 
di mio zio. 2 
|_— Ma anche in letto col prete e un bello scaldino pieno di brace, sì sta be- 
né, — osservò Emilio. k 

— Ma qui non occorre svestirsi. 

— È vero: per questo hai ragione. — Emilio si guardò attorno. Alla scarsa 
luce del lanternino, si vedeva una vacchetta magra, sdraiata nella sua posta. 
Vicino, in un piccolo chiuso, con il lato anteriore fatto a rastrelliera, v'erano 
| due agnelli. 

— Non avete altre bestie? — chiese. 

— Altre. 

— Noi abbiamo quattro vacche, due vitelle e tre agnelli. E un porco, 

— Voi siete ricchi, si vede, — disse Siro. — Avevamo anche noi un porco, 
| ma ha preso il mal rosso ed è morto. Era bello, — soggiunse tristemente, — 
) Così quest'inverno, niente salame e niente pancetta. Patate e polenta... Mi di- 

spiace. 

— Non fate segala, qua? x 

— Poca. Si fa il pane una volta al mese, e basta otto giorni. 

— Noi, il pane, la facciamo misto col frumento. Lo mangiamo alla mattina 

nel latte, e alle quattro quando andiamo fuori al pascolo, 

— Voi siete fortunati: è buono il pane misto. Una volta, a Crespadoro, ne ho 

mangiato anche di solo frumento... Ma voi, non avete formaggio? 

— Certo. Abbiamo una casara sociale, 

‘Anche qui abbiamo una casara sociale, Noi facciamo formaggio una volta 
all'anno... Ma perché siete venuti a comprarlo qui? 
Non so, — disse Emilio. c 

Restarono lì un altro po' a guardarsi attorno con gli occhi imbambolati; poi 

Siro chiese: n 

— Vuoi che andiamo a dormire? 

— Sì: andiamo a dormire. 

Uscirono dalla stalla nel portichetto, e un dopo l’altro si infilarono per la 

scala a piuoli che portava sul flenile. 

Siro mostrò la cuccia al compagno, e poi spense la lanterna premendo lo 

stoppino fra le dita, 3 

— Però, — disse, — d'estate, forse sì starebbe bene anche in un letto. 

— Io ci dormo sempre, — rispose Emilio. — Ma è una bella seccatura dover- 

si svestire. , 
|. La sua voce era già impastata di sonno. 


È 


x 


‘Appena usciti i ragazzi, Santa, che stava sparecchiando e riordinando la cu- 
cina, nel vedere che il marito stentava a parlare, entrò subito in argomento. 

— Massimo doveva venire da voi domani. Ma, sarebbe venuto per dirvi che... 

— Mi dispiace, Santa, che tu pensi ch'io sia Qui per questo, — la interruppe 
Piero. — Le donne non capiscono mai niente, — disse, rivolto all'uomo, — Ci 
conosciamo, no? E volete che non mi fidi di voi? 

Massimo, racconsolato,. abbozzò un sorriso. — Voi siete' buono, Piero. Lo so. 

La voce stridula di Santa si fece udire di nuovo. — Gli è che, noi non siamo 
abituati a far certe figure... 

— Sta zitta tu, — le disse il marito. — Non hai sentito quel che ha detto? 

— Per questo, io son per ringraziarlo; ma volevo spiegargli che abbiamo 
avute tante disgrazie: la vacca che ha abortito, il maiale morto... altrimenti... 
Dieci lire non: son molte, ma per Noi. 

— Ma sì, ma sì, — la incoraggiò Piero: — non darti pena. Ti ho già detto che 
son venuto solo per riposarmi. Sta tranquilla... Hai visto Massimo che bei 
formaggi? — disse per sviare il discorso. 

L'uomo posò una mano aperta sopra una forma, facendovi pressione col pol- 
lice nel mezzo, e l’annusò. 

— Fresco, ma roba buona, — disse schioccando la lingua. — Pasta grassa, E, 
se è lecito, quanto li avete pagati? 

— Cari, cari. Ma anche @ buon mercato. 

— E che vuol dire? 

— Se indovini il prezzo, te li regalo. 

— Da chi li avete comprati? 

Piero guardò Santa, che, voltando la schiena ai due uomini, stava coprendo 
di cenere la brace del focolare, e con un rapido cenno, pieno di significato, gli 
fece capire che, în sua presenza, non poteva parlare. 

Massimo comprese a volo. . 

— Tu, Santa, puoi andare a dormire. 

— Ora vado, ora vado, — rispose quella, piccata. 

Prese l'unico piatto sporco, le due ciotole e li sciacquò nell'acquaio insieme 

| goi due bicchieri. Lei e i ragazzi avevano bevuto col mestolo direttamente dal 
secchio. Appena ebbe finito, si asciugò le mani nel grembiule, diede una buona 
notte secca a tutti e scomparve su per la ripida scala a vista, ch'era in un-angolo. 
"_] due uomini uditono un po" ciabattare di sopra, lo.strisciare cupo del vaso 
| sotto il letto, e poi un colpo della testiera. che batteva contro il muro. 
Mi dispiace proprio per quell’affare, — disse Massimo, tanto per ravvivare 
| il discorso facendo bella figura. 

ll vecchio fece un gesto: vago, come per dire che ne avevano già parlato an- 
che troppo, poi, accennando ai formaggi, si sporse avanti sulla tavola per farsi 
Più vicino all’altro e ‘gli bisbigliò: — Te ia dò a indovinare fra mille... 

i, Massimo li esaminò di nuovo e tornò ad annusarli. — Roba di montagna, îo 
| è certamente... 

— Altro che roba di montagna... Viene dal Brusà. 

—E siete stato fin là per comperarli? 

Piero sorrise. — Ora ti racconto com'è stata. — E con un lungo e colorato 
discorso lo mise al corrente dei fatti. i 

Massimo ascoltava in silenzio, ammirato. 

| | — Ma vi farà male, ora... — disse, quando l’altro ebbe finito. #5 


Massimo. — Non ho mai avuto l'ernia. 
— Mi ha fatto male in principio, ma appena fasciato, non ho quasi più sentito 
male. Solo, così: un po' d'impressione... Mi viene ogni tanto da toccarmi e spin- 


— Pensavo... Come avete deciso di fare per le due latte di spirito? 

— Manderò Giocondo a prenderle con Emilio fra un paio di giorni. 

— Sentite Piero, disse l'altro, un po' titubante: — qui adesso ho poco da 
fare. Il viaggio a Fresèle coi rifornimenti per le guardie l'ho fatto ieri: fino a 
‘giovedì sono libero... Volete che vada io a prenderle le due latte? Se c'è modo 
di guadagnar qualcosa e scontare un po’ il debito... Potrei portarvele anche fino 
a casa vostra, se credete. 

Il vecchio Ersego si accarezzò la ‘barba, taciturno. L'idea, in fondo non gli 
dispiaceva. Sarebbe stato contento di aiutarlo, e poi, cedendogli metà del gua- 
dagno. entrambi avrebbero fatto un buon affare: lui perché risparmiava un 
viaggio, e l’altro perché, portando due latte, avrebbe preso l'importo di un ca- 
rico completo. 

Stava già per dirgli di sì, quando si sovvenne che per mandarlo avrebbe do- 
vuto rivelargli il ‘luogo preciso del nascondiglio. E ciò gli seccava. 

— Sarei davvero felice di accontentarti, — disse allora. — Il male è che non 
riusciresti a trovare il posto dove le ho messe. 

— Volete che non lo trovi con la conoscenza che ho dei luoghi? 

— E vero che sei pratico, ma sai com'è il bosco di Pertega: appena si è fuori 
del sentiero, non si capisce più dove ci si trova. 

— E molto lontano dal sentiero? 

— Non molto, ma... 

«E se andassi jo con lui? si chiese Piero. Invece della metà, sarebbe un quarto 
del guadagno, che dovrei cedergli. Lui lo faccio attendere sul passo, e le latte 
vado a prenderle io. 

— SI potrebbe fare così, — disse, come continuasse a parlare fra sé: — vengo 
anch'io con te. 

‘era lusingato del buon affare in vista, rimase un po’ deluso. 
— Se proprio volete... Ma non vi farà male? Dicevate prima che avevate biso- 
gno di qualche giorno di riposo. 

Il vecchio alzò una spalla. — Giacché son qui... Caso mai, se non mi sentirò 
in forze, potrai portare tutt'e due le latte. 

— Allora faremo così, — disse Massimo. — E vostro figlio? 

— Domattina lui andrà a casa con un formaggio, e spiegherà a sua madre la 
causa del mio ritardo. Da qui a Marana c'è una bella mulattiera: riuscirà a 
andarvi anche da solo; e da Marana agli Erseghi la strada la conosce. 

- DITA dovremo andare anche noi fino a Marana, — osservò Massimo, 

— Io non posso farmi vedere verso il confine con uno sconosciuto. E, ‘tanto 
più, voi avete dato un nome falso... Qui tutte le guardie mi conoscono: non si 

mai... Non vorrei perdere il mio lavoro... Allora sì, starei fresco! 

— Hai ragione, — approvò Piero. — Diresti di andar da Realto, passare sotto 
Campetto, Rove, e poi su dalla Lora. 

— Appunto: le guardie della Gazza non mi conoscono... E si potrebbe tornare 
giù per il passo di Pel de Gata. 

— E un po' lunga. Ma. insomma, un'ora più o un'ora meno... Anzi è meglio: 
si potrà portare anche l'altro formaggio fino a Marana, Se Emilio se la 
sente, porterà a casa anche quello: altrimenti lo lascerò agli Smiderle da mio 
cognato... Ed ora si potrebbe andare a dormire, — disse alzandosi. 

— A che ora si parte? — chiese Massimo. 

Il vecchio stette un po' pensando. — Noi si potrebbe partire prima dell'alba. 
‘Ti attenderei agli Smiderle da quel mio parente: così qui nessuno ci vedrà in- 
sieme. e se domattina avrai qualcosa da fare potrai sbrigartela. Io ti aspetto 
là... Se parti verso le otto è più che sufficiente, 

L'altro approvò e s'avviò per accompagnarlo. 

— Non importa: so la strada, Vai pure a dormire. Buona notte. 

— Buona notte. 

Massimo lasciò la porta aperta, finché senti il vecchio salire la scala del fie- 
nile, e poi, rinchiu salì in camera. 

S'accorse che Santa fingeva di dormire. Lui si sentiva allegro e in buona di- 
snosizione di corpo e di spirito. Si svestì in fretta e si cacciò sotto le coperte. 
Avrebbe voluto avvicinarsi alla donna, ma, sapendola arrabbiata, era incerto 
sul da farsi. Soffiò sulla lucerna e nel ricoprirsi diede un piccolo colpo di tosse. 

Passò qualche secondo, poi tre parole dure caddero dal cielo. 

— Avete chiacchierato abbastanza? 


Silenzio. 

= Li vero che non voleva i soldi? 

Silenzio. 

— Ma perché & venuto qui? 

— Oh, è una storia lunga, 

— E i formaggi? 

Ti ho detto che è una storia. lunga... 

Lei gli si fece vicina. — E non si può! sapere questa storia? 

Se lo abbracciò stretto e lo scaldà ben bene. E allora seppe quello che era 
successo, e quello che era stato deciso per il giorno successivo. 


XI 


Camo Brun forma una conca erbosa che, per essere proprio sotto le cimè 
più alte del gruppo della Posta, a un'altitudine di quasi duemila metri. può 
definirsi assai vasta. Aperta a mezzodì là dove ha inizio la valle di Revolto, è 
chiusa a tramontana dal massiccio della Posta anzidetta; a ponente, dalla ca- 
tena che, partendo dal passo della Pertega finisce con la Carega, e a levante 
dalla Plische e dalle estreme propaggini del gruppo di Obante. 

Tutte le vie d'accesso sono disagevoli: sentieri ripidissimi e stretti, scavati 
nella roccia, ad eccezione di uno un po' più largo, il quale viene dal Pertega, 
e che serve anche al passaggio del bestiame che ivi si reca all’alpeggio. 

Al principio del pascolo, nella parte più pianeggiante, v'era una piccola mal- 
ga, di proprietà del comune di Ala, la quale di solito veniva affittata a pastori. 
che vi salivano con le loro pecore per i due o tre mesi più caldi d'estate. La 
buona stagione, lassù. dura poco, e scarsa vi è l’erba perché, data la situazione 
stessa della conca, circondata tutto attorno di cime. per naturale caduta e per 
slittamento dai pendii, vi si accumulano enormi quantità di neve, che lo sgelo 
tardivo lascia presente. a larghe chiazze fino alla fine di giugno. 

Piero e Massimo, partiti alle dieci da Marana, erano giunti alle cinque del 
pomeriggio al posto dove erano state nascoste le latte, e, ripresa sull'imbrunire 
la = del ritorno verso le sette erano arrivati allamalga di Campo Brun con 
îl carico. Ù 

Con loro era anche Turno, il famoso cane da caccia di Piero, che, in suo va- 
gabondaggio nostalgico verso la montagna. era comparso quella 
Smiderle. sperando forse che il cognato del proprio padrone, come 
lo conducesse a Cotorni. 

Quando i due uomini erano ripartiti. il cane era stato legato; ma dopo un'ora 
di strada quelli se l’erano visto davanti, con un bel pezzo di corda che gli pen- 
deva dal collo. E non c’era stato verso di rimandarlo indietro. 

Bevuta in fretta una ciotola di oleoso e piccante latte di pecora, Piero' e 
Massimo si rimisero in cammino. Il cielo era quasi tutto coperto, e qualche ba- 
gliore lontano di lampo faceva prevedere un temporale imminente. In realtà, 
per esser settembre faceva troppo caldo, e i contrabbandieri, salendo dalla 
conca verso la Plische, erano tutti bagnati ‘di sudore. L'incubo di quel tempo 
pesante, di quell'aria immota li opprimeva. Le cime di Posta" e Carega erano 
attorniate di nuvolaglia sparsa, e sulla Plische un fitto nebbione biancastro fil- 
trava la luce del primo quarto ‘di luna-al tramonto. S 
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Fosco Giachetti 


A freccia rosso-az: 

glia, quella incisiva freccia che come 

un imperativo indice di volontà e di 

precisione ha indicato per tutte le bel- 

le regioni d’Italia la mèta alla velo- 

cità ed all’ardimento dei piloti, è apparsa in 

questi ultimi tempi sugli schermi di tutti i 

cinematografi d’Italia per presentare al pub- 

blico la Maschera e il volto, il grottesco di 

Luigi Chiarelli portato sullo schermo da Ca- 

millo Mastrocinque. È apparsa la imperativa 

freccia in una fiamma ad indicare, sulla via 

del bianco schermo, un'altra mèta non meno 

difficile a raggiungere: la mèta di una per- 

fezione artistica nel campo della cinemato- 

grafia italiana ed europea e raggiunta dalla 
Kinofilm. 

La Maschera e il volto è stata la freccia di 
partenza a questa nuova-attività: dell'ideatore 
delle Mille Miglia, del Conte Franco Mazzotti 
Biancinelli. E certo, fra i tifosi delle Mille 
Miglia, ci saranno parecchi appassionati del 
cinematografo ai quali quel piccolo segno ap- 
parso all'improvviso sullo schermo deve aver 
palpitato davanti agli occhi con un rombo di 
motori in corsa nel sole, piacevole afferma- 
zione di una forza che abbina l'energia di- 
namica della volontà e della tenacia, alla 
ereazione artistica ed alla impresa industriale 
della Decima Musa. 

E stanno veramente a pari, îl successo del- 
la Mille Miglia ed il successo della Maschera 
€ il volto, nel campo delle realizzazioni se- 
gnate dalla stessa freccia. nel cielo ideale 
della conquista. Lo-stesso buon gusto, la stes- 
sa signorilità e quel senso di bisogno morale 
di costruire nobilmente per godere più pro- 
fondamente della bellezza. Il Conte Franco 
Mazzotti Biancinelli ha sempre saputo dare 
în ogni sua attività questi segni inconfondi- 
bili della sua personalità ‘e del suo carattere. 
È come se una parte di sé si fosse imperso- 
Nificata sempre nella sua opera, come se quel- 

| lo che egli ha fatto si fosse animato della sua 
| stessa passione e di quel suo sereno e tran- 
quillo spirito e di quella sua parola calma 

e dominatrice. 
Nel segno della sua freccia è sorta così la 
| Kinofilm ed al primo lavoro La maschera e 
il volto segue ora il secondo lavoro, La sta- 


NTE FRANCO 


MAZZOTTI 


E LA KINOFILM 


Fosco Giachetti e Laura Solari in «La 


tua vivente che sotto la direzione di. Camillo Mastro- 
cinque è in via di ultimazione. Vi lavorano Fosco Gia- 
chetti, Laura Solari, Camillo Pilotto e Lauro Gazzolo. 
L'attività della Kinofilm non si è fermata quando nel- 
l'estate scorsa, rivestita la sua divisa di capitano di 
aviazione il Conte Mazzotti Biancinelli ha ripreso il 
suo posto di pilota nella carlinga del suo aeroplano con 
allegra sicurezza come se partisse ancora’ con Francis 
Lombardi e Mario Rosini per la traversata atlantica o 
per il periplo dell'Africa. Non ha voluto valersi della 
sua personalità per: servire la Patria in un modo di- 
verso che sul campo di battaglia. Ha voluto compiere 
tutto il suo dovere, seguire anche lui l'imperativo di 
quella freccia che anima le sue imprese: Sempre avan- 
ti, sempre più avanti, Là giù, sempre più avanti, è la 


, meta. 


Tra un volo e l’altro tornava per qualche ora ad oc- 


Laura Solari 


statua vivente» della Kinofilm, di Camillo Mas ‘mill 
Pilotto, Lauro Gazgolo, Tnia Cristiani. ‘© 3 Rete aeree CARLO 


cuparsi dei suoi affari e rifartiva sorridendo, e sereno 
come per una passeggiata, Il 14 novembre scorso il suo 
apparecchio non è tornato alla base, ma, nel cuore di 
tutti i suoi carie dei suoi collaboratori, è la certezza 
fatale intuitiva precisa che egli tornerà un giorno, pre- 
sto. Il segno della freccia riporta verso casa, alla vite 
toria come nella bella corsa, Questa di ora è una pau- 
sa; una sosta sulla via del ritorno. Nella sua attesa il 
lavoro continua. La Kinofilm, ultima creatura della sua 
poderosa attività, continuerà a produrre per raggiun: 
gere quella mèta che egli le ha prefissa nella sua chia- 
ra visione di costruttore, per quel giorno che sulla stra= 
da della Mille Miglia e sul bianco schermo egli vedrà 
s la imperativa freccia della sua vol 

il'buon cammino a tutte le viftoriee ona segnare 
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Direttore: GIUSEPPE LOMBRASSA 


IL PRIMO DI 
UN FASCICOLO COSTA LIRE DUE 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Gandhi continua sempre a digiunare, 
mentre in India continuan le sommo: 
€ noi continuiamo ad annotare 
fatti e misfatti, come niente fosse 
per poi tradurli in versi in cui di nostro 
vi son solo le rime e un po' d'inchiostro. 


DOTTORE, IO PARLO DA SOLA 
HOW PREOCCUPATEVI: E dOSA DA NULLA... 
—L0 DITE vol! SE SAPESTE COME SONO 


In questi tempi avventurosi e arditi 
le donne sanno fare ogni mestiere 
vi basti dir che negli Statt Uniti 
vi sono già quaranta carceriere. 
S'intende che le donne maritate 
per quell'impiego son le più indicate. 


— SIGNORINA, È 
ME LO DOM 


Secondo un psichiatra norvegese, 
la più diffusa forma di pazzia 
è quella — per lo meno al suo paese — 
di discuter da solt per la via. 
La cosa è comprensibile: la gente 
diventa sempre un po’ più diffidente. 


A Ferrara; gli agenti hanno arrestato 
un pover'uomo, il quale ultimamente 
all'ingresso del’ « Verdi », arciaffollato, 
si presentava nudo... Era un demente? 
O forse — chi lo sa! — s'era da poco 
sobbarcato alle spese d'un trastoco?.... 
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| BELLEZZE D'ITALIA 


Certo Antonio Molosso, vicentino, 
un novantenne ancor vigile e scaltro, 
sorpreso a trafugare un borsellino, 
dice che il furto è un vizio come un al- 
Un bel tipo, però... C'è chi lo loda: [tro. 
a novant'anni segue ancor la moda... 


In un caccia britannico abbattuto 
nei pressi di Batavia, uno dei tanti, 
le autorità del luogo han rinvenuto 
quindici grossi e fulgidi diamanti. 
Sugli obiettivi — ce ne duole assai — 
quegli spilorci non ne gettan mai! 


Un tale (la memoria fa prodigi) 
ricorda a mente tutte le vivande 
serbite nei locali di Parigi 
da sedici anni in qua... Niente di grande: 
in questi tempi critici e balordi 
non viviamo un po’ tutti di ricordi? 


Un vecchio milionario in Romania 
ha perso 4 suoi milioni e la sua quiete 
— immaginate un po'! — per la mania 
di protegger le bestie... Che volete? 
Nessuno pensa agli uomini, signori, 
mentre le bestie han tanti protettori... 


Mancando tl rame, un tempo assai diffuso, 
manca nel Nord-America la lega 
per poter fabbricar, pronte per l’uso, 
le medaglie al valore; il che ci spiega 
come laggiù difettino gli eroi... 
(Non han cartone? ci chiediamo noi.) 


Combattimenti sempre più accaniti. 
I tempi si fan sempre più precari. 
peste in Cina. Negli Stati Uniti 
sono falliti alcuni miliardari: 
è chiaro che quei nobili fresconi 
non fabbricavan polveri e cannoni... 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Palermo) 


— PENSA CHE UNA VOLTA ERO \L RE DELLA CARTA IGIENICA! 


- EIO ERO PROPRIETAR 


IO DI DIÉdi GIORNALI!. 
2 = AH! ALLORA 3EL 


SATO TU CHE 


Sè MI HAI (FREG 


Primaria Stazione Climatica di 
per NERVOSI. Shock- 
terapia. Scudillo Capodimonte, Na- 
poli. Telet. 27-174. Dir. Prof. Gene 
roso Colucci, Villa e Villini separati 
in piena campagna. 


(Continuazione Musica) 

ci dell'occidente. Per attuare ciò gio- 
verebbe appunto l’antroposofia che è 
«unione chimico-spirituale di mistica e 
di scienza della natura ». Questo il con- 
tenuto del libro. 


* Del maestro Alfredo Casella, uscito 
da poco da una gravissima malattia, so- 
no stati eseguiti, in un «concerto spi- 
rituale » all'Oratorio Borromini di Ro- 
ma, Tre canti sacri nuovissimi, com- 
posti proprio in queste ultime settimane 
della sua convalescenza. I Tre canti sa- 
cri, coi quali il Casella s'è per la prima 
volta accostato con purissima fede alla 
musica religiosa, sono per baritono ed 
organo, su testi latini della Bibbia. Ric- 
chì, soprattutto ì due primi, di ispira- 
zione calda, sentita, toccante, questi 
Canti hanno riportato un grande suc- 


cesso. 
TEATRO 


* Il commediografo Luigi Bonelli an- 
nmuncia due nuove commedie, rispetti- 
“amente intitolate La tregua del soldato 
Nessuno e Pranzo”di nozze. Bonelli di 
recente ha riportato due vivi successi 
all’estero con il suo Cicero, rappresen- 
tato quasi contemporaneamente in G>:- 
mania e a Bucarest. La riduzione te- 
desca, dovuta a Toni Impekoven, è stata 
realizzata sotto la regia dello stesso tra- 
duttore; mentre la traduzione. romena 
è opera dell'illustre attore Jancovescu. 
if quale sostiene nella commedia la 
parte principale, come fece per l’altra 
commedia del Bonelli L'Imperatore, rc 
citata da lui nella capitale romena per 
duecento. sere consecutive. 


* Di Renato Lelli la Compagnia del 
Teatro Odeon di Milano rappresenterà 
to prima una nuova commedia dal 
titolo Estasi. Emma Gramatica rappre- 
senterà fra breve la commedia di mag- 
gior successo di Lelli, All'insegna delle 
sorelle Kadàr, ancora nuova per Roma, 


* Il poeta Adriano Grande ha termi- 
nato un dramma in tre atti e un epi- 
logo dal titolo L'Angelo. Come è noto, 
i" Grande nel 193 pubblicò a Roma per 
le Edizioni « Circoli» un dramma inti- 
tolato Faust non è morto che rappre- 


STIASSI=TANTINIS.A.BOLOGNA 


sentava un programma per il ritorno 
del teatro ai miti della poesia e alla 
supremazia della parola. 


* Omero Fantera (di cui fu rappre 
sentato anni addietro all'Eliseo di Roma 
Ombrello n. 13, ha terminato due. com- 
medie: Anime nude, in tre atti e sei 
quadri, e Aspirazione all'amore, pure 
in tre atti. Si tratta di due commedie a 
carattere psicologico. 


* E imminente la pubblicazione présso 
l'editore Sansoni del terzo volume della 
Storia del Teatro Italiano di Mario Apol- 
lonio. 


* La nuova raccolta di commedie di 
ogni epoca « Teatro » comprenderà nella 
prima serie dieci volumetti (che saran- 
no messi in vendita a tre 0 quattro alla 
volta, con un breve intervallo tra l'uno 
e l'altro). Il primo sarà Commedia del- 
l’arte, canovacci inediti della Commedia 
dell'arte italiana, raccolti e presentati 
da A. G. Bragaglia. Il testo del volu- 
metto sarà arricchito da numerose illu 
strazioni tra le meno/note della Com- 
inedia dell'arte. Il secondo volumetto 
sarà La vita è sogno di Calderon de la 
Barca, nella traduzione di Corrado Pa- 
volini, Cesare Vico Lodovici e Giulto 
Pacuvio, con una prefazione di Corrado 
Pavolini. Il terzo sarà L'opera dei men- 
dicanti di Jahn Gay (1728), tradotta dal 
testo originale e presentata da Vinicio 
Marinucci, Il volumetto sarà illustrato 
con le fotografie del famoso film di 
Pabst. 


* Nella collezione di studi teatrali 
delle « Edizioni Italiane» di Roma è 
uscito, a cura del Teatro dell'Univer- 
sità, il volume Storia e teoria del Tea- 
tro Kammerny di Mosca di Alexis Tai- 
rov, nella traduzione di Enrico Fulchi- 
gnoni. Sono esperienze di vita teatrale, 
concezioni nuove sulla ‘regia, sulla re- 
citazione e sulla sceneggiatura espresse 
in una narrazione piana e attraente. 


* Presso le Edizioni Tumminelli di 
Roma uscirà prossimamente un curioso 
e Interessante volume, i Ricordi di Tea 
tro di Tommaso Salvini, a cura di Mu- 
rio Corsi. In questa autobiografia del 
più grande attore drammatico italiano 
del secolo scorso (pubblicata verso il 
‘90 e divenuta una rarità bibliografica) 
&@ prospettato un vasto panorama di 
quella che fu la vita teatrale della sc- 
conda metà dell'Ottocento. Il volume 
sarà corredato di note chiarificatrici 
e di numerose illustrazioni. Nella stessa 
collezione Tumminelli apparirà successi- 
vamente, sempre a cura di Mario Corsi, 
un'altra autobiografia, veramente pre- 
ziosa per la conoscenza del teatro nel- 
l'Ottocento: La mia vita nell'arte di Sta- 
nislawky. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Si è parlato del problema, per il 
nostro paese, dell'energia, inteso non 
come l'asilo del momento, bensi nei 
riguardi di poter sempre rispondere al- 
l'incremento delle future richieste (che 
indubbiamente saranno sempre maggio- 
ri) in relazione alle disponibilità natu- 
rali. Prendendo come base l'attuale con- 
sumo di energia elettrica e considerando 
le. possibilità di ‘costrulre nuovi im- 
pianti, economicamente convenienti, si 
deduce che probabilmente fra un lustro 
o poco più avremo sfruttato tutto quel- 
lo che era sfruttabile in fatto di im- 
pianti idroelettrici: se invece costrui- 
remo tutti gli impianti tecnicamente 
possibili, anche se non economicamente 
convenienti, allora avremo maggior re- 
spiro: però il problema, anche se meno 
urgente, non può essere certo lasciato 
da risolvere alle future generazioni, in 
quanto la data temuta non è troppo 
lontana come ad esempio l'esaurimento 
del carbone o del petrolio del sottosuolo 
dei paesi fortunati che ne hanno, 
Possiamo rivolgerci ad altre sorgenti? 
Per qualche cosa, certamente, però non 
sì ricava molto. Pensiamo infatti al 
riodestissimi giacimenti di combustibili 
naturali, che non converrà certo toc- 
care per produrre energia elettrica, ma 
sfruttare per quelle applicazioni che ri- 
chiedono espressamente l'uso dei com- 
hustibili stessi direttamente impiegati, 
e consideriamo pure le fonti endogene. 
Qui si annoverano in prima linea { sof- 
fioni: è noto che a Larderello in To- 
scana fuorescono dal sottosuolo enormi 
getti di vapore la cui utilizzazione è 
oggi imponente sia dal lato chimico 
quanto da quello fisico, poiché da es- 
si vengono ricavati diversi prodotti 
(fra cui l'acido borico) contenuti e 
viene sfruttata l'energia di pressione 
per dare moto a gigantesche turbine a 
Vapore per generare elettricità. Più di 
mezzo miliardo di chilowattore si rica 
vano all'anno da Larderello ed in se- 
guito la cifra potrà anche raddoppiarsi 
© triplicarsi: sì vede però che pur trat- 
tandosi di un'iniziativa quanto mal gri- 
ginale ed encomiabile, l'apporto alla 
bilancia, sul piatto dei 30735 miliardi di 
chilowaîtore annui che rappresentereb- 
bero. all'incirca le massime possibilità 
energetiche idroelettriche economica- 
mente convenienti, è purtroppo assai 
modesta, né le sorti si sollevano conside- 
rando che iniziative come quella di 
Larderello sono in corso ai Campi Fle- 


, 
C'è un cliente difficile? 
Potremo certamente occontentarlo: oggi minestra 
€ pietanze sono preparate con l'estratto “INTINGOLO" 
alimento fragrante, appetitoso, nutrientissimo. 
Fa comodo 0 chi cucina per la sua praticità 
e soddista il palato per il suo sapore squisito 
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grel ed all'isola d'Ischi 
su manifestazioni conti- 
nuative di vapore ed ac- 
que termali. Restano poi i 
venti, sorgente di energia 
non continuativa, ma for- 
se da non trascurare in 
avvenire: oggi poco si fa 
a questo riguardo, ma cer- 
to si studierà di più in 
avvenire, poiché qui sem- 
bra possibile ricavare 
energia dell'ordine di gran- 
dezza delle decine di miliardi di chilo- 
wattore ed indubbiamente cifre di tale 
mole farebbero sentire (e come!) il peso 
del loro apporto. 

A conclusione, per ciò che riguarda 
le fonti dirette, si deve dunque dire 
che oltre a spingere fino in fondo, ove 
sla tecnicamente possibile ed anche al- 
ineno un poco conveniente, la costru- 
zione di nuovi impianti idroelettrici, 
sarà bene verificare lo stato degli im- 
pianti attuali, poiché intelligentemente 
si potrà vedere la convenienza di s0- 
stituire vecchie macchine con genera- 
tori nuovi di più elevato rendimento. 
Parallelamente, si sonderà presso ogni 
possibile sorgente di energia naturale 
e così si darà vita a nuovi impianti per 
incrementare le disponibilità energeti- 
che. Accanto a tutto cio vi sono però 
altre vie. Anzitutto il severo controlle 
dei consumi, nel senso di prescrivere 
l'impiego di macchinari nuovi, perfe- 
zionati e migliorati, con l'obbligo del 
rifasamento degli impianti spinto al 
massimo grado: ovviamente, se a pari- 
tà di disponibilità si riescisse a dimi- 
nuire la necessità di energia, sarebbe 
come dire che si giunge ad una ecc‘ 
denza proficuamente impiegabile per îe 
riuove richieste. Su questa via poi, con- 
verrebbe mettersi sotto un altro aspet- 
to: quello dell'accumulazione di ener- 
Ria, poiché se a ciò si giungesse în 
inolti impianti, ecco in ultima anallsi 
il consumo diminuire e le disponibilità 
bastare per maggiori fabbisogni. Non si 
tratta di cose applicabili di primo ac- 
chito, specialmente quando « siano: in 
gioco ingenti quantità di energia ed 
questo riguardo anzi, la tecnica mo- 
derna se sa indicare parecchie vie teo- 
riche, non ha modo in pratica di risol- 
vere il problema in maniera integrale, 
allo stesso modo cioè che chiunque può 
raccogliere in un secchio l'acqua ecce- 
dente da un altro recipiente e conse 
varsela per un'altra occasione. Ciò non è, 
purtroppo, per l'elettricità, energia gra 
demente attuale, però non mancan 
caso per caso, possibilità di studio e di 
buone soluzioni verso le quali indubbia- 
mente si indirizzeranno meglio ‘i nostri 
tecnici onde dare in breve quel con- 
creto contributo che, per le ragioni 
ampiamente spiegate, è così augurabile 
venga al più presto portato ove ne sia 
maggiormente sentita la necessità. 

Non entriamo in particolare poiché 
l'argomento dovreobe essere affrontato 
in tale caso con criteri eminentemente 
tecnici che qui non possono essere certo 
enunciati: sia sufficiente però l’aver 
m:esso in luce l'appassionante problema 
al quale tutti. dobbiamo sentirei legati 
perché direttamente ci riguarda, sia 
nelle possibilità del lavoro quotidiano, 
sia nella stessa vita domestica e pri 


LE : 
‘4 VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Come gli Stati Uniti vorrebbero il 
dominio del Mediterraneo. L'invaden- 
za nordamericana nelle cose d'Europa 
non è affatto una novità, quando si rie- 
samini la politica commerciale seguita 
negli ultimi anni e particolarmente l'in- 
dirizzo della marina mercantile. La pe- 
netrazione riporta al periodo in cui gli 
ebrei indussero il Governo di Washing- 
ton a stabilire dirette comunicazioni 
marittime tra Nuova York e la Pale- 
stina e in tutto il vicino Oriente, at- 
traverso l'e American Export Lines» 
largamente sovvenzionata  dall'« United 
State Maritime Commision » che mosse 
una forte concorrenza alla bandiera 
italiana, sottraendo diecine di milioni 
di lire di noli alle nostre compagnie 
armatoriali, specie all’« Italia », all'« A- 
driatica », al « Lloyd Triestino », per ie 
facilitazioni fiscali e portuali che veni- 
vano accordate nei porti americani all® 
navi nazionali. 

Il capitale americano è stato lo str 
mento di cul si è servito l'ebraismo nor- 
damericano ner invadere ogni campo di 
attività, specie in Palestina. Non è facile 
stabilire una cifra esatta degli investi- 
menti americani in Palestina, ma non 
è. azzardato aîfermare che ammor: 
quasi certamente a una somma non ii 
feriore ai 150 milioni di dollari. Di re- 
cente si sono insediate in Palestina di- 
verse banche con lo scopo precipuo di 
assicurarsi il controllo della produzione 
di cotone non solo dell'Egitto, ma anche 
della Siria, dell'Iraq e di altri paesi, 
concedendo a questo fine delle sovven- 
zioni finanziarie al coltivatori. Un gran- 
de trust americano metallurgico ha 
inoltre fornito del materiale rotabile e 
fisso ulle società ferroviarie dell'Iraq, 
dell'Iran e dell'Egitto, ma ha in pro- 
gromma di allargare gli allacciamenti 
ferroviari con i principali centri com- 
merciali dì quelle zone. 

In conclusione ‘gli Stati Uniti inten- 
dono allungare le mani verso il Vicino 
€ Medio Oriente, prendendo per base 
la Palestina, con l'evidente intenzione 
di estromettere la. Gran, Bretagna, già 
in sfacelo. 


* L'accertamento dei costi di pro- 
duzione. Il problema dell'accertamento 
del costi di produzione ha suscitato în 
ogni epoca un particolare interesse, 
ravvivando Indagini e discussioni so- 
vratutto per i divergenti presupposti 
da cui scaturì Nel clima corpora- 
tivo il problema assume un aspetto nuo- 
vo, in quanto l'attività produttiva è 
orientata dall’interesse nazionale, in ba- 
se al quale si dà impulso maggiore o 
minore ai vari settori, e non fl prezzo 
di mercato determina quante imprese 
debbano operare sul mercato stesso, 
poiché rimangono anche ad operare tut- 
te quelle altre la cui attività appare 
utile dal punto di vista nazionale. In 
conseguenza, come lucidamente il prof. 
De Francisci Gerbino, ordinario di Eco- 
nomia Politica nella Regia Università di 
Palermo, in un acuto esame dell'inte- 
ressante problema, mentre sullo schema 
della concorrenza al prezzo di mercato 
si adegua il costo dell'impresa margi- 
nale, in una economia corporativa, cioè 
in una economia disciplinata e con- 
trollata dallo Stato, il cui prezzo si 
adegua al costo dell'impresa marginale, 
quell'impresa ossia che pur producendo 
a costo più alto è destinata a operare 
nell'interesse nazionale. 

Ma nello Stato corporativo non solo 
scaturisce la necessità di constatare l'e- 
sistenza di un certo costo dell'impresa 
marginale, e di stabilire il prezzo in 
base a questo costo, în quanto tutti { 
produttori hanno altresì l'obbligo di 
adoperarsi per la riduzione dei costi di 
produzione, condizione essenziale per il 
progresso economico. La riduzione del 


costi appare in tal guisa il risultato di 
un'azione volontaria del produttori, 
che deve portare in définitiva al livel- 
lamento dei costi, e alla possibilità di 
una modifica dei prezzi. Donde deriva 
che nello, Stato corporativo si deve pa- 
lesare un'azione simultanea. sui prezzi e 
sui costi, in quanto. il controllo sui 
prezzi non deve staccarsi dall'accerta- 
mento dei costi, e ciò per evitare lo 
#fasamento tra 1 movimenti degli uni e 
i movimenti degli altri e l'arresto n 
l'attenuazione di ogni iniziativa indivi- 
duale, fattore primordiale di progresso 
economico. 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Pontinia, a proposito della quale un 
lettore milanese cl chiede notizie, segna 
l'ultima tappa di quella gigantesca rea- 
lizzazione del lavoro italiano che ha 
redento l'Agro Pontino tristamente fa- 
moso. Essa è l'ultima battaglia di un 
vasto settore che già aveva avuto come 
mete Littoria e Sabaudia. Una battaglia 
che si concluse con settantacinquemila 
ettari di terreno bonificato, cinquanta- 
mila appoderati, 2800 case coloniche co- 
struite, mille chilometri di strade, pori 
canali ed altre opere che si contano a 
centinaia, tre centri comunali edificati 
ed una popolazione di circa settanta- 
mila persone che vive nei campi risgat- 
tati alla palude. 

vero che Guglielmo il Taciturno, 
come dice Îl suo nome non parlava 
mai? Niente affatto, per meglio dire, 
non era un uomo silenzioso, era anzi 
all'occasione facondo parlatore ed effi- 


STENOGENOL 


il ricostituente completo è perfetto che 30 anni di esperienza cli- 
nica hanno posto fra i sussidi terapeutici più efficaci contro 


Astenie - Debolezza organica - Anemie 


Premiato Laboratorio Stenogenol Cav. Uff. T. DE-MARCHI - Saluzzo 


cace dialettico. Il nome di 
Taciturno gli venne dal 
fatto ch'egli sapeva op- 
portunamente tacere e te- 
nere segreto con Ugni stu- 
dio il suo disegno quando 
il lasciarlo trasparire a- 
yrebbe potuto nuocere alla 
libertà della patria. I suoì 
modi erano così concilia- 
tivi e gentili che i nemici 
lo accusarono di pusilia- 
nimità e di timidezza. Ma 
quando fu invece tempo di operare 
seppe dar prova di coraggio eroico e 
di ferma risolutezza. 

È vero — ci chiede lo stesso lettore — 
che il duca di Wellington era irritabi- 
lissimo? (Al pari di Napoleone, il duca 
di Wellington era molto irritabile e do- 
vette sempre ricorrere a un grande con- 
trollo di sé per contenersi. In mezzo ai 
più gravi. pericoli poneva ogni studio 
nel mantenersi freddo e tranquillo, co- 
me fanno | capi delle tribù indiane. 
A Waterloo ed in altre solenni cireo- 
stanze imparti i suoi ordini senza: la 
ralnima commozione apparente e con 
un tono di voce quasi più basso dell’or- 
dinario. 

Chi disse: l’uomo è quasi sempre mal- 
vagio quanto gli bisogna? È una pessi- 
mistica affermazione di Giacomo Leo- 
rardi. Egli scrisse: L'uomo è quasi sem- 
pre malvagio quanto gli bisogna. Se 
cammina per la buona strada, si può 
giudicare che la malvagità non gli è 
necessaria. Ho Visto persone di costu- 
mi dolcissimi, innocentissimi, commet 
tere azioni delle più atroci per sfuggire 
qualche danno grave, non evitabile in 
altra guisa. 

Lasagna ‘è parola propriamente no- 
stra, vale a dire italiana, benché l'eti- 
mologia ne sia incerta. Essa viene pro- 
babilmente dal latino lasanum nel sen- 
so di pentola, quindi lasanea,. quasi 
pasta cotta nella pentola. Le lasagne 
sono cibo notissimo che include un'idea 
rusticana. Come si poteva _ nobilitare 
quel nome che sa di plebeo? Ecco che 
qualche ristoratore, qualche anno fa, ri- 
corse al ridicolo nome di lasagnes, 
che non trova riscontro in nessuna lin- 
gua, 

Lasagna o Lasa fu nomignolo che Fer- 
dinando II di Borbone diede a suo fl- 
glio Francesco II, il debole, giovane re 
che l'impresa di Garibaldi travolse. 

Arsi è nome che nella prosa greca e 
latina significò la posa forte del piede 
ritmico dei versi, mentre Il suo oppo- 
sto: tesi, indicò l'abbassamento. In sen- 
so più largo tesi e arsi si usano talora 
per indicare l'onda del discorso, il pas- 
saggio armonico della voce che inflette 
altà e vibrante 0 si abbassa nell'orbita 
del periodare grande, come bene appa- 
re da questo passo ove il Carducci ra- 
giona del Boccaccio: Che gioia quando 
il Boccaccio senti il volgar fiorentino 
dei Lapi e dei Bindi sollevarsi così 
inagnifico negli arsì, così pieno e so- 
nante discendere nelle tesi! 

Nel linguaggio musicale oggi per tesi 
s'intende il battere, per arsi il levare 
della battuta. 

Chi fu il fondatore della famosa casa 
tedesca Krupp? Fu Alfredo Krupp, nato 
nel 1812 e morto nel 1887. Questo gran- 
de industriale nativo di Essen fu il 
creatore di una delle più grandi famose 
fonderie di metalli. 

All'antico cannone di bronzo egli so- 
stituì l'acciaio fuso con scienza ed espe- 
rienza ingegnosissime, in modo che la 
terribile arma potesse reggere a pres- 
sioni di gas molto superiori a quelle 
che erano possibili con altri cannoni 
dello stesso spessore. 

Il cannone Krupp fece le sue mag- 
giori prove nella guerra anglo-prussia- 
na del 1870. Da quel tempo il cannone 
‘acciaio’ a retrocarica compì il giro 
del mondo e venne adottato da tutti gli 
eserciti. 

Post prandium. stabis e post coenam 
ambulabis. È aforisma della scuola me- 
dica salernitana. Dopo pranzo ripose- 
rai, popo cena passeggerai. Esso trova 
riscontro in altro aforisma della stessa 
scuola: Post coenam stabis, aut Lento 
pede ambulabis. 

Fresa, fresare, sono voci in uso nel 
linguaggio della meccanica e vengono 
dal francese fraîser o dal latino fin- 
dere, rompere. Indica una macchina o 
l'azione da questa compiuta mediante 
uno scalpello circolare che rotando agi- 
sce come tornio. Fresa è propriamente 
lo scalpello che si adatta alla fresatri- 
ce, fresatura l'operazione da questa 


compiuta. 
VARIE 


* In Renania esiste una fabbrica di 
maschere per carnevale che forniva nasi 
di cartone ad una tribù selvaggia. del 
Waziristan, nell'India nord-occidentale! 
Le usanze di questa tribù sono alquanto 
barbare. Infatti gli uomini del Waziri- 
stam: tengono molto alla fedeltà delle loro 
mogli. Fin qui nulla, di male. Ma il 
brutto si è che ogni volta una moglie 
vien colta in fallo, il che sembra acca- 
dere di sovente, le leggi del paese im- 
pongono di tagliare il naso alla rea. 
Compiuto il castigo i mariti perdonano 
alle loro mogli e sì dimenticherebbero 
persino dell'onta subita se non ci fosse 
quel nasino mancante! Allora si rivol- 
gevano alla nota ditta tedesca, la quale, 
contro assegno, si affrettava a mandare 
un naso posticcio di cartone, ben model- 
lato secondo i gusti e le misure di chi 
lo commissionava. A quanto sembra, era 
un'industria che andava bene! 
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BACCHELLI 
NOVELLIERE E FAVOLISTA 


se 

« Chi ama:ta prosa del Bacchelli, sostanziosa e compatta, ‘e 
il suo senso drammiatico della viia amerà anche le sue no- 
velle, @ vi troverà, per lo meno nelle migliori, lo stesso pia- 
cere che nel romanzi. 

« Il Bacchelli si riduce quasi spontaneamente alle due qualità 
che ne dominano il gagliardo profilo: il sentimento tragico 
dell'esistenza, e il vigore del pensiero che è quasi grave do- 
minio sui giochi iniqui del caso. Questa associazione di potenta 
nel-rendere la grandezza del fatto bruto e di austerità mo- 
rale nel distaccarneî© lucido, il pensiero dell'uomo, è rata nei 
nostri scrittori d'oggi. Possiamo dire che fu sempre rara e 
sempre finì con l'imporsi, come òggi, per il Bacchelli, 
venuto », # 


n Popolo di Trieste 


Silvio Benco 


«Ml piacere di narrare per narrare gli avviva Il racconto, 
Egli si abbandona con un trecentesco gaudio del porgere e 
del costruire (diefamo trecentesco senza volerci riferire allo 
stile, che persino nei momenti di maggiore impegno è tutto 
attuate*di snodature e timbro) e qui rintraccia se stesso: non 
c'è più lo storico -liglo al documento; e, tuttavia, permane 
della storicità quel vigore di stesura e di scrittura che rende 
le sue novelle, e specialmente 1 suoi racconti disperati sub- 
Stanziati di cose e fatti». 

Il Popolo d'Italia 


Giuseppe Villaroel 


« Bacchelli è precisamente l'uomo inteso a dare forma, vi- © 


gore, precisione alla vita, e a trarne tutto quello ch'essa può 
dare alla speculazione; ‘un inquilino del globo, insomma. 
che non sta a discutere se ci si trova bene o male, e se è 
giusto ‘0 non giusto quello che vede, ma,lavora a disporsi 
In modo da trovarvisi il più agevolmente possibile. 

‘" Gliel'ha insegnata la storia questa saggezza? Gliel'hanno 


insegnata la storia e 1 fiumi. Se la topografia dell'animo di 


lu mi pare di riconoscerla riscontrata nel paesaggio pa- 
forme e salda, i disegni 
trazione e insieme come 


dano — la pianura di terra 


Settegiorni 


Si va rapidamente esaurendo E 
la prima..edizione del nuovo - 
romanzo di ta re 


11. RICCARDO BACCHELLI 
‘IL FIORE 
DELLA MIRABILIS 
vata sE CL 1300hello 
GARZA N TI 


AUTORI Î RUB 


L'Illustrazione Italiana n, 9 


Enimma: il paracadute. 
1. topo-N,O-mastica = toponomastica. —, 2, ORaTOre. 
— 3 Sogno, bisogno. — 4, Lugano = un lago. 


ENIMMI 


è cura di Nello 
UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 


Indovinello 
DONNA D'ITALIA 


In fin di vita ormai, prima d'un attimo. 
ecco! d'Orlando il cuore 
forti le ali ridonarle all'anima... 
Lesse, tremando. E inorgogli a l'idea 
ch'era la prima lettera d'amore 
ch'egli scriveva in fondo a una trincea! 
Il Duca Borso 


Selarada incatenata (4) 
LOTTE OCCULTE 
Se esprimo in breve sintesi 
l'amletico problema, 


tosto m'assale Il dubbio 
e sto sospeso erin tema. 


Alto_librarai, ascendere 
l'empireo, în un desio 
di pura luce, e battere 
a le porte di Dio, 


o pur strisciare, avvolgermi 
nel suol, come un serpente? 
E raddoppiar nell'essere 
il fulcro del presente, 


o: pur riandare a mitici 
tempi ed età remote, 
e. ricercarvi termini 
ed arti e scienze ignote? 


Oh vago affanno! Un gelido 
torpor la carne frale 
“tosto percorre, E un brivido 
tutto il mio corpo assale 
mn Costiero 


Incastro (xx0000xxX) 


MORTO PER ECCESSO DI LAVORO 


Per le spinte del cuor tutto vibrante, 
esso esplode d'un colpo-secco e breve, 
disteso a terrad'acqua ben s'imbeve, 
spezzato dal lavoro massacrante. 


Cene della Chitarra 


Inversione di frase 


FIGURA ‘BARBINA 


Trovandomi in... Thailandia per diporto, 
dissi a un gruppetto di signore belle; 
— Dite, #hi siete voi? siete di qui? 

Esse, mi preser per jin malaccorto 
e mi gridar, ridendosa crepapelle: 
RANK XA XXKAX, 00000,000 0000, 


K © Seiarada)bizzarrà 7 

= GLI APPARECCHI ABBATTUTI 
— Tre velivoli in tutto? >» 
— In tutto, ventili 


n ® Doricus 
Incastro a frase:(x00odoxxxx) 
A CHI SO IO 
Là tua folle mania d'aprir bottiglie 
ti fa sprezzar da tutte le famiglie 
come un rifiuto-della società! 
è =$ Artifer 
Crittografia sillogistica (frase: 2-9) 
nil Lui 
gr ò Darielto 


SOLUZIONI DEL N. 8 


RICA DEI GIO 


CRUCIVERBA 


Orizzontàli 


1 


3 


8 


CA 


Verticali 
L 


2. 
3 


1 2 5 VA, 


Lotte intestine, che non dànno pace, 
per chi dimostra d'essere capace. 
Per ciò si eleva, grado a grado, il mondo, 
fino a toccare nuovamente il fondo. 
Tutti quei che capiscono il latino 

‘a molta gente lo vedran vicino. 

Si cominciano a leggere i segreti, 

{1 che ci rende palpitanti e inquieti. 
Per quanto anziano, compie la funziai 
in virtà d'una tal costituzione. 
Queste comunità ferme non stanno, 
arabe genti che in perpetuo vanno. 
‘Quando la situazione è delicata 
questa parola viene adoperata. 

A chi è in periglio spesso viene. 
con senso umano, caldo e appassio; 

E una sorella che sua vita annega 
in breve giro. E adesso? Adesso pi 


Insidia dalla qual tiene lontano 

un esperto ed attento capitano, 

Tutto è apparenza qui, tutto è finzione: 

ville dipinte e-scale di-cartone;»-_ 

Ascoltiamo per lei gli ultimi suoni. 

(Si tratta solo di ripetizioni). 

Per fede avviene un tale cambiamento 

e a un altro Dio si. presta giuramento, 

Da la nazione a distaccarsi tende 

e per la division briga e protende. © 

Viaggia per strade aperte e inazzurrate, 

un sollievo recando alle ambasciate. 

Venuto è al mondo fra dolori e stenti, 

e sua madre morì di patimenti; 

-Se il cuore infiamma, lò si può vedere. 7 

Chi colpito non fu da quest'arciere? 

3GA La Dama Vei 

SOLUZIONE DEL N. 8! 
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1 rage e * a 
STUDIO SULL'APERT LA 21.18-10.14 


di Agostino Gentili 


1.18-10.14; 23.19 (var. 1)-14:21; 
25.18-5.10; 19.150)-12.19; 22.15- 
| 11.20; 24.15-10.13; 26.22-7.12; 30. 
6b)-12.19; 22.15-13.22; _27.18- 
1,5; 28.23-5.10; 32.28-10.13; 26. 
| 22-6.10; 23.19-13.17; 29.26-10.1: 
31:27-2.6; 28.24-4.7; (Diagram- 
| ma) 27.230)-7.11; 15.12d)-8.15; 


8.14-13.18; 22.13-9.18; 14.11- 
| 15.19; ecc. patta, 
|a) È la mossa migliore, 27. 
‘23, 12.16, 31.27, 10.13, 24.20, (23. 
20 patta) 13.17, 29.25, 8.12, 28.24, 
(48, 20.15, (32.28, 9.13, 18.9, 12,15 patta), 11.20, 24.15, 7.11, 
32.28, 11.20, 28.24, 6.10 il Nero vince. 
__b) 22.10, 13.22, 27.18 è debole e incerta per 1.5, 28.24, 5-10, 
13127, 10.13, 27.22, 19.17, 29.26, 6.10, 32.28, 3.7, 30.27, 17.21, 
26.17, 10.14 ecc., il Nero vince. 
©) 24.20, 7.11, 27.23, 3.7, il Nero vince. 
d) 23.20, 3.7, 20.16, x, x, 7.11, 15.12 ecc., il Nero vince. 
Var. I: 25.21-6.10, 22.19- (var. II) 12.15; 19.12-8.15; 23.20- 
14.190); 27.22b)-10.13; 28.23c)-19.28; 92.23-13.17; 31.27-5.10; 
| 28.19-10.13; 19.12-7.23; 27.20-3.7; 22.19-13.22; 19.15-22.27; 15.6 
2.11; 30.23-11.15; 20.11-7.14; 26,22-17.26; 22.19-14.18; patta. 
a) anche 7.12 è buona qui. 
Db) 28.23 è pure buona, 
©) 31.27, 5.10, 21.17, 10.14, 17.10, 14.21, 26.17, 19.26, 29.22, 
2.5, 10.6, 3.10, 27.23, 7.12, 23.19, 10,13, 9.13, patta. 


_ Var. II: 28.20-12.15a); 27.23b)-10.13; 20.16-13.17e); 23.19- 


| 1423; 28.12-8.15; 3228-26; 28.23-15.20d); 24.15-11.27; 30.23- 
| 5.10; 31.28e)-4.1 


28.24-1.5; 23.20-4.8; 22.19-3.6; 19.15-10.14; 


Problema N, 1250 
M. DEL FAVERO - Bressanone 
(Inedito) 
J. Gerschman 
1. d2-d4 


2 2-04 
3: Chi-c3 


‘1 poteva giocare anche 3. fi (va: 
riante Nimzowitch), oppure 3. g3 
Più usata 


(variante 


Przepiorka). 
però è è. 


2 
4 
DI 
6 
7. 


N tratto del testo toglie 
. la possibilità di giocare bé 


#41. - Partita Est-Indiana 
Torneo di Buenos Alres 
gennaio 1940 


STENO EIT 
ETgR 


DA 


16.12-7,23; 20.25-11.20; 18.2 patta. 

@) 12.16 è anche buona. 

b) 28.23 anche patta. 

c) non 2.6, 16.12, 7.16, 23.20, 16.29,; 28.10, 5.14, perché con 
21.17 ecc. il Bianco si pone in posizione di vincita. 

d) è forte, ma 6.10; 23.20-10.14; 31.27-5,10; 27.23-0.13; 22. 


15-11.14; 15.12-30.27; 10.6-3 
10.13; 6.10-14.19; x patt 
€) 23.19-7.11; 31.28-3.7; 28.24-10.13; 19.14f)-1,5; 24.20-6.10; 20. 


PROBLEMI 


N. 34 
Ginesio Pelino 
Volterra 
(Tecnica nuova) 


N. 33 
Ottorino Casini 
Livorno 
(Simmetrico) 


Il Bianco muove e vince Il Bianco muove e vince 


in 5 mosse 


SCAGCHI 


Soluzioni e Solutori del N. 4 


Pescara, - 


J. Tlesco 
Cga-t6 


87-86 pio giro. 


Problema N; 1236. - 1. Cd7-f6. 

Mauri G, Taranto - Beretta L,; 
Genova - Vianello G., Foggia - 
Fontana U., Trieste - Marchesi B., 
Roma - Cortellazzo A., Venezia. 


Le soluzioni devono pervenire 
alla Rivista entro otto giorni dalta 
data di questo fascicolo. Nessun 
premio verrà sorteggiato, perché 
soppressi. 1 nomi dei solutori però 
verranno ugualmente pubblicati di 
volta in volta. 


an 4. A. Morra 


0-0 
1-85 


oppure 
Giovanni Ferrantes 


l'assegnazione della « 
nico Coppazzuecari » svol! 


1. G. Pomes 
2. E. Verrocchio » 1 
3. A. Sgattoni 8 


5. G. Amitrant 


8 A. Anselmi 


15-11.90; 14.117,14; 18.10-20/23; 11.6 
il Nero vince. © 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 6 


N, 21 - Botta: 31.27-23.21; 15.19-24.3ì; ‘19.26-18.27; 26.30 e 
vince, 

N. 22 - Dellaferrera: 22.19-18.11; 19.15-1228; 27.31-5.14; 31. 
15-11.26; 3.19 e vince. 

N. 23 - Telò: 22.26-29.13; 31.28-10.19; 15.31-8.15; 31.27-24.31; 
16.12-31.22; 123 e vince. 35 

N. 24 - V. Gentili: 15-x; 27.23-x; 17.21-x; 22.19-14.23; 31.6- 
11.9; 427 e vince. 5 


PROBLEMI 
N 6 


Vittorio Gentili 


N, 35 
Pietro Piasentini 


Il Bianco muove e vince Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


Esiti Tornel ‘e Notizie Varie 


Torneo provinciale per 
Dome- 
la dop- 


punti 12! su 14 
n 
» 14 
» 14 
» 
DIECI 
au 
DET 


Th 


5. A. Colangelo - 


6. E. Palma 


71 Bianco. matta in 2 mosse 


Problema N. 1251 
E. SALARDINI 


per impedire la manovra suddetta. 
8 6-05 arto 
Buona perché intralcia i piani del 
N., ma criticabile perché ritarda 
lo sviluppo dei pezzi sull'ala di Re 
del B. 
DI NOI Ct6-08 
Il N; abbandona la primitiva idea 
adottandone immediatamente un'al- 


12 n) 
Tl N. non perde tempo ed inizia 
un forte attacco. 


Af2-e1 
Cbs:ds 
x Ces-ag 
19. ‘h2-h9 
20. Abbandona 
La minaccia 20. >.. A:h3; seguìta 
nel giro di poche mosse da Th2 e 
dal relativo matto con l'aiuto della 


BIZZARRIA N. 9 
L. CERTANI 
(The Chess Amateur, 1929) 


Doppio-Aiutomatto 


a) Il Bianco muove e con l" 
del Nero matta in 3 mosse. 


b) Il Nero muove e con l'aiuto 


Mantova. -» A dirigente tecnico 
per gli scacchi del Dopolavoro Pro- 
Vinciale di Mantova è stato no- 
minato fl maestro Federico Norcia. 


Milano. - Campionato sociale di 
2* categoria per l'anno 1943-XXI 
svoltosi presso Îl Dopolavoro Scac- 
histico Ambrosiano ‘nel. dicembre 


Problema N. 1253 
M. LUCARELLI 


1. S. Morale 


3. G. Bonazzi 
3. O. Borroni 


punti 3 su 3 
» 8 
» e td 


Matera. — Campionato cittadino- 
provinciale di 1% categoria per 
l'anno 192-XX, svoltosi a. doppio 
giro. 

1. M. Quaranta punti 9' sù 19 
2. G. Subini » 203 
2. G. Anelli GU 010 
3. P. Rossi SUE» 10 
4 U. Clemente da 10 
5 V. Milillo 3 0 


I Bianco matta în 2 mosse 


Il Bianco matta in 2 mosse 


| CCCXCVII. — Una tragedia. — VÌ sono dei giocatori, che 
sì credono destinati dalla Provvidenza divina a salvare fl 
compagno da situazioni che essi giudicano arbitrariamente 
disastrose. Io temo tall giocatori come la peste o consimile 
malanno. Voi, per esempio, con una lunga sicura a cuori 
vi spingete a tre, a quattro, a cinque cuori, e ll vostro com- 
pagno, solo perché lui non ha cuori o magari una sola, vi 
vuole salvare a vostro dispetto e licita contro di voi su una 
lunga magari di cartine. Voi date un bel contro, con quattro 
© cinque mani sicure e il vostro caritatevole compagno vi 
salva aumentando il vostro impegno, provocando così il 
contro dell'avversario, Egli è animato dai più sinceri e um: 
nitari propositi, ma. voi cionondimeno lo strozzereste vo- 
lentierì. 
‘ Potete senz'altro star sicurì che tali giocatori non solo 
conoscono poco il gioco, ma hanno anche la presunzione di 
saperlo a fondo e comunque più del compagno. 
| Sentite la tragedia octorsa l'altra sera în un Circolo di 
Milano. 
| | Nord e Sud erano in seconda ed erano segnati con 60 
| punti. Nord dà le carte e apre la licitazione con tre quadri, 
| dichiarazione bloccante, Est passa. Sud, il' salvatore, non: ha 
| quadri, ed ha tre Assi con una buona Juniga a cuori e di- 
| chiara tre cuori. Ovest passa. Nord ribatte 4 quadri. Est, 
| che è un furbaccione di tre cotte e conosce-la mania di 
Sud, contra le quattro quadri. Sud abbocca e si lancia al 
| salvataggio dichiarando 4 senz'attù. Nord freme e dichiara 
cinque quadri. Nuovo contro di Est. Nuovo salvataggio di 
| Sud che dichiara 5 senz’attù. Nord va a*6 quadri, strin- 
| gendo i denti. Contro vigoroso di Est, è senz'attù di Sud, 
| che si sente eroico in quel momento. Nord abbandon: 
Contro finale e definitivo di Est, 


dii 


D., è difficile da evitare. 


ì di pi 


de: Bianco matta in 3 mosse. 6 F. Dubba 
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Ecco come erano distribuite Je carte. 
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Naturalmente Ovest esce a fiori. Sud resiste ma è smon- 
tato alla .terza giocata. Egli cerca valorizzare le picche, esce 
nella folle speranza di entrare con Ja Dama al 
prende e gli avversarii fanno altre tre mani o 


1 10 7ì Bianco ‘matta in :2. mosse 


fiori. Ovest che tiene ancora a picche con il Fante secondo 
va a cuori e fa ancora una mano a picche, Sud è andato 
sotto di ben sei mani, poiché. gli avversarii hanno fatto cin- 
que mani a fiori e due a le. sl 

’Occorse l'amichevole violenza degli astanti a sottrarre Sud 
dalle mani di Nord inferocito, che gridava: Un grande slam 
e cinque onori, sciagurato! 

Difatti Nord non avrebbe avuto che mostrare le carte per 
attribuirsi il grande slam a quadri voi cinque onori. 

E intanto Est se la rideva silenziosamente. Ma Sud gli ha 
giurato un odio eterno, xkrché... l'altro lo ha preso bella- 
mente per... sciocco. : : 

Mi si è chiesto poi, come doveva procedere pel meglio la 
licitazione e se veramente tutta .}a colpa della tragedia era 
di Sud. Io penso che una diversa condotta di Nord avrebbe 
forse evitato il disastro, Anzitutto egli avrebbe potuto aprire 
di quatiro quadri invece di tre, dando così una più sicura 
nozione dell’eccezionale lunga, posseduta, ma anche con l' 
pertura. di tre quadri, Ja risposta di, tre cuori, e poi di 1 
senz'attà avrebbe dovuto suggerire a Nord la dichiarazione 
senz'altro (di sei quadri; tale salto svelato il bluff 
di Est e Sud avrebbe capito ché ra lasciare anche 
contrate le sei quadri. La dichiarazione di 4 senz'attù ga- 
rantiva a Nord che almeno due Assi, se non tre, dovevano 
essere in di Sud e ciò bastava per il piccolo slam. 

d li età 


Un problema di licitazione. 
Sud ha aperto con una dichiarazione forzante di 2 picche. 
Nord che ha ile seguenti carte: 


la risposto negativamente co) 2. senziattù. [Glixavversari sono 
passati. A secondo turno Sud ha dichiarato 3 quadri. Che 
cosa deve dichiarare ora Nord? > 
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PER SENTITO DIRE 


Dinanzi al tribunale penale di Praga è comparso certo 
Wenzel Marek, accusato di poligamia: egli ha quattro 
mogli. È riuscito a mettere insieme questo modesto harem 
mediante un’abile falsificazione dei suoi documenti perso- 
nali, ciò che gli ha anche permesso di sottrarsi per lungo 
tempo alle ricerche della polizia. 

Ultimamente, benché sessantenne, voleva dare il suo 
quinto nome a una quinta donna, ‘alla quale aveva gi 
dato il suo cuore, vecchio ma ancora caldo. Non ha potuto, 
però, appagare il suo desiderio, perché è caduto in trap- 
pola: gli uomini sono proprio incontentabili! 

A ogni modo, a parte questo difettuccio di contrarre 
matrimoni a serie, sembra che il Marek sia un ottimo 
cittadino, ossequiente a quasi tutte le leggi e di una ono- 
rabilità intemerata, Ed egli spera molto nella indulgenza 
dei giudici, perché è riuscito a dimostrare che, sposando 
tante volte, non ha ubbidito a ,motivi di basso interesse 
e di tornaconto personale: 


questo tipo singolare 

è soltanto un entusiasta, 
un fautore della casta 
dolce vita familiare; 


e se ha fatto tanti imbrogli 
e più nomi s'è cambiato, 


BOTTEGA DEL 


IN TEMPO DI GUERRA 
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ma dàgli è dàgli, i nodi... coniugali 
sono venuti al pettine, purtroppo, 
e Young è andato in carcere a galoppo 


allo scopo sciagurato 
d'affibiarsi quattro mogli, 


ha ubbidito a sani istinti, 
arrischiando la prigione. 
Che magnifica lezione 
per gli scapoli convinti! 


Il magistrato, in atto di minaccia: 

« Siete accusato di poligamia » 

gli disse, ed egli, senza ipocrisia, 

egli che a tante donne apri le braccia, 
adesso innanzi al giudice severo 

le aprì tranquillo, rispondendo: « È vero! » 


Ebbene discolpatevi! » « Per nulla. 
E il giovane spiegò con un sorriso 


Chè lezione, soprattutto, per coloro i quali hanno una 
sola moglie e sarebbero felici di potersi disfare anche di 
quella 

C'è un signore americano, però, certo John Young, che 
ha battuto il suo concorrente boemo, riuscendo a sposare 


per la quinta volta, pur essendo ancora giovanissimo, «Io son fatto così, che all'improvviso, 
senza mai divorziare dalle altre mogli; ed è tanto più non appena intravedo una fanciulla, 
ammirevole in quanto non si è lasciato adescare dal cat- purché mi piaccia un po', solo a guardari 


mi punge il desiderio di sposarla... ». 


tivo esempio dei suoi concittadini, i quali, prima di pas 


sare a nuove nozze, sì fanno generalmente un dovere di FERA i 
x figa ita " sot) È pensar che ha già più mogli, 
sciogliere, con un pretesto qualsi i precedenti nodi Pn aan Iaonap arossl dns 
n) che per averne cinque addirittura 
Tutti amiamo le donne, e questo è umano servono almeno... cinque portafogli: 
amor che a cor gentil ratto s'apprende... matché, macché! Se adocchia una primizia, 
Non sfugge a questa regola, s'intende, la sposa e basta: crepi l'avarizia! 
Sì ma per lui, vedete, è un'altra così Cinque mogli, capite? Una non bastal. 
non solo ama le donne, egli le spo E quello è un uomo? No, quello è un leone! 
a w E ad un simile eroe dan la prigione?... 
Ventisettenne, d'ottimi natali, Nei panni di quel giudice, entusiasta, 
di maniere cortesi e disinvolte, io gli avrei decretato in un momento 
ha detto il « sì fatal per cinque volte la palma del martirio e un monumento. 
G H [| o T T (0) N E ed accompagnate così in tavola il piatto col bronzino che avrete tenuto in un angolo del 
fornello al caldo. 
PANE DI LENTICCHIE. - Mettete a macero, in acqua appena tiepida, 300 grammi di len- 


‘ZUPPA DELL'ORTOLANO. - Tagliate a sottili girelle tutta la parte bianca di 500 grammi 
di porri, e fate rosolare in un tegame contenente un pezzettino di burro. Irrorate subito e 
copiosamente con acqua bollente e salata. Aggiungete un pizzico di pepe ed un cucchiaio 


abbondante di estratto di pomodoro. Lasciate cuocere per buoni dieci minuti a fuoco vivo, 
© poi abbassate il fuoco. Intanto avrete fatto lessare alcune patate che passerete rapidamente 
al setaccio. Irrorate ancora ed ancora i porri, fin che il quantitativo vi sembri sufficiente. 


Stemperatevi allora il passato di patate e gettafevi due pugni di piselli (se sono secchi occorre 

Jarli rinvenire lasciandoli a macerò in acqua salata almeno 4 ore prima di cuocerli), Gustate, 

e se la zuppa è giusta di sale, di pepe e di pomodoro, mandatela caldissima in tavola 
BRONZINO ALLA SPAGNUOLA. - Dopo un'accurata pulizia, lessatelo in acqua salata, 


assieme ad un paio di carote e di cipolle. Non dovrà mai bollire forte, l'acqua avrà soto 
un fremito. Cotto che sia sgrondate con cura e posatelo sul piatto di portata. Intorno di- 
sponete alcune fettine di limone è fogliette di prezzemolo, 

Ed ora, preparate la salsa, che dovrà essere assai piccante e saporita. Tritate uno spicchio 
d'aglio, anzi, pestatelo per bene alla moda di... Genova. Aggiungete una cipolla tritata fine- 
mente, due cucchiai da minestra ‘di estratto di pomodoro. un po' di sale, due peperoncini 
rossi tritati e pesti, un cucchiaio di fecola, un pezzetto di burro, un bel po' di prezzemolo 
tritato. Amalgamate bene il tutto, dapprima a freddo, poi, portate sul fornello mescolando 
sempre, e versatevi, poco per volta, un bicchierino d'acqua, ed uno di vino bianco secco. 
Lasciate cuocere lentamente per 20 minuti circa, sempre mescolando. Versate nella salsiera 
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ticchie. Questa piccola operazione va fatta alcune ore prima di cuocere le lenticchie. Fate 
lessare una grossa patata, una sola, e passatela al setaccio di crine. In altro tegame mettete 
a cuocere le lenticchie « macerate » facendo prima rosolare una cipolla in poco: grasso d'oca, 
€ poi subito con un mestolo di brodo vegetale oppure con acqua in cui avrete stemperato 
un paio di dadi oppure un buon cucchiaino di estratto. Mettete sale e pepe, abbassate il 
juoco, e lasciate cuocere «in umido» le vostre lenticchie. Se potete disporre di qualche 
pezzettino di lardo oppure di cotica, tagliate a pezzetti minuscoli. ed aggiungete alle len- 
ticchie. Badate che siano sempre copiosamente irrorate. Appena vi sembreranno cotte (non 
troppo cotte, un poco al dente), passatele al setaccio ed incorporate al passato di lenticchie 
la patata passata. Aggiungete due tuorli d'uovo ele chiare montate a neve. Versate il com- 
posto in uno stampo liscio spalmato di burro e cosparso di pane grattugiato, e fate cuocere 
a bagnomaria al forno. Cotto che sia potete mandare in tavola questo squisito sformato 


senza salse né guarnizione alcuna. Se lo volete rendere più importante potrete disporvi im- 
torno uno di quei salamini detti «cacciatori », affettato. Questo pane di lenticchie è pure 
squisito se lasciato raffreddare, tagliato a 


grosse trance e fritto nel burro, avendo cura di 
infarinare le trance prima di friggerte. a 
INSALATA DOLCE. 


- Proprio adatta ai tempi attuali. Pelate tre aranci e due mele. Af- 


fettate le mele, tagliate gli aranci a spicchi. Spolverateli di zucchero, irrorateti con un 
bicchierino di maraschino ed uno di marsala o passito. Lasciate «marinare » per un'oretta 
prima di mandare in tavola. 
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RICCARDO BACCHELLI 


IL FIORE DELLA MIRABILIS 


ROMANZO 
L. 30 netto 


Dopo il successo degli ultimi tre volumi di novelle, favole e racconti — L'ELMO DI 
TANCREDI, LA FINE D'ATLANTIDE, IL BRIGANTE DI TACCA DEL LUPO — Riccardo 
Bacchelli ritorna. a noi con un romanzo di vita moderna, costruito intorno alla pallida 
figura di un giovane pittore, Ruben Brederus, animo d'artista in un corpo malato e sem- 
pre più consunto dalla ‘febbre di tradurre in colori la realtà che gli occhi avidi' vanno 
di ora in ora discorrendo, Donde il dramma: che è quello dell'impossibilità di esprimersi 
nell'artè che Brederus ama sovra ogni cosa al mondo: dramma che Bacchelli poetica- 
mente rappresenta sullo sfondo luminoso di un suggestivo paesaggio marino. 


ALESSANDRO VARALDO 


SENZA CERRA 


ROMANZO 
Collana « Vespa» rossa POR I TRE ee Pe OM «+7 20 netto. 
Romanzo ricco di fantasia, denso di avvenimenti, realizzato in una prosa vivace, fluida, 
colotita, questo SENZATERRA, ‘in cui Alessandro Varaldo conferma ancora una volta le 
sue’ doti di narratore appassionante e di letterato arguto, ha una sua morale che tra- 
scende la favola. « Gli angeli — fa dire Varaldoa uno dei suoi personaggi — esistono e 
ne cammina sempre uno, per le vie della vita a fianco dei mortali ». Il personaggio che 
pronuncia queste parole è il primeipale protagonista della vicenda.e nessuno meglio di lui 
sa quanto sian vere. Sotto le sue spoglie mortali si nasconde infatti un Angelo, un Angelo 
Custode, un vero Principe Senzaterra, che si fa omo per proteggere e consolare i vari 
eroi del romanzo. 


UGO NANNI 


LA DANZATRICE DI ZARABAD 


ROMANZO 
Collana « Vespa» rossa +0 + n + Lili nin ne 


+ + I 25 netto 


Un singolare romanzo’ ché ha per èroîna tina danzatrice asiatica, Apsares, e per sfondo 
l'India moderna. L'originalità dell'opera consiste soprattutto: nel contrasto tra due pas- 
sioni che si contendono il cuore di una fanciulla: una puramente’ sentimentale, l’altra sof- 
fusa di calda e spontanea sensualità. Questo. conflitto. tra amore sacro e amore profano 
è trattato senza palesi intendimenti moralistici da Ugo Nanni, che ha profuso in questa 
suggestiva narrazione le sue qualità di romanziere colto ed'elegante. Tra i personaggi 
troviamo Gandhi; ma non un Gandhi di maniera, bensì un Gandhi vivo, vero, tutto sag- 
n "gezzà e umanità. 


